BMB«|IBB|HHffiWIHj88B 

Hi       fflMBillMiiBiniffi 

IHI 


list  llltl 


III 

■   ■ 

BB5 


"^  's5Cz/-*£^^.^^^^3^"^3S| 

Sj      LIBKAR\        O  F      1? 
||    THE   UNIVERSITY 
|     OF    ILLINOIS     lj 

FflOM  ThE  LIBRARY  OF 

ì  <§N£  ANfPNP  CA\AGNA 
àWVDMIl)1  GWDANA 
LA2ELADAM  BEREG\MDO  j 

PUH  CH  A  S  ED   J  921 

(■Eli 

^f^^-fcg^?ka^^3 

854  E>45 
Op 


•«x**  Spedai 


Vff  AW 


LO  STAMPATORE 


Afe  quelle  poche  poetiche  compofì- 
zioni  in  tempi  fra  fé  dittanti,  tra  i  leg- 
gieri capricci  della  gioventù,  tra  le  fami- 
liari  fpinofe  cure,  e  i    gravi  cittadinefchl 
iiffizj  della  virilità,  e  finalmente  tra  le  più 
profonde  ìilofptìche  meditazioni  alle  quali 
iieir  età  più  provetta  il  genio  del  nobile 
Autore  ha  confacrati  gli  intervalli»  tutti  di 
tempo,  che  glifuron  conceffi  dai  più  fi  ret- 
ti doveri ,  li  producono  ora  al  publico  dal- 
la diligenza  colla    quale  ha  procurato  di 
raccoglierle  dalla  di  lui  mano  perfona  d* 
Illuminato  difcernimento ,  e  di  efercìtato 
fquifito  buon  gatto,  che  avendone  affa po- 
rate  le  non  ordinarie  bellezze  ha  creduto 
di  dover  profittare  della  diftinta  benevo- 
lenza di  cui  r  onora  T  Autore  medefmo 
per  non  iafciar  loro   correa;   la  forte  di 

A     l  tani' 


tant"  altre  dalla  di  lui  fuperior  non  curane 
za  lafciate  fmarrire  egualmente  degne  J 
come  a  ragion  li  dee  presumere,  di  com-* 
parire  alla  publiea  luce.  Alle  fervide  re- 
plicate iftanze  della  riputata  amirìffima. 
fopraccennata  Perfona  ,  refe  ancora  più 
efficaci  dall'  approvazione  in  varj  tempi 
riportata  da  altri  letterati  illuftri  Sogget- 
ti >  ai  quali  alcuni  di  quelli  Pezzi  furono 
familiarmente  communicati  li  àrrefe  alla 
fine  la  condifcendenza  del  per  lungo  tem- 
po raffittente  Scrittore  >  timorofo  di  offèn- 
dere T  altrui  illuminato,  giudizio  col  pre- 
ferire ad  elfo  la  feverità  della  propria  di- 
licatezza .  Spero  >  che  i  difcreti  leggitori 
vi  troveranno  di  che  compiacerli,  e  del- 
la cura  che  fi  è  prefa  il  Raccoglitor  edi- 
tore, e  della  mia  diligenza  nelf  efecu- 
zione  .  Così  avelie  il  nobile  Autore  il 
tempo  neceffarìo  per  condur  a  fine  ,  e 
perfezionare ,  e  ripulire  le  altre  infinita- 

liiente  più  gjjavi  opere  dal  vailo  flio  Ge- 
nio 


*5H  B*r- 

dio  intraprefe^  e  già  ben  avvanzate.,  frut- 
to de* lunghi,  indefefiì,  profondi  fuoi  ftu- 
dj  fui  più  fublimi  argomenti  della  Meta- 
fìfica  5  del  Civile  Governo  in  villa -della 
Social  profperità  >  e  d'  altri  non  meno 
importanti  Soggetti  >  come  la  benemerita 
accetta  Perfona  fuddetta  tutta  farebbe  per 
impiegare  la  propria  fortunata  influenza 
affili  d*  ottenere  un  egual  tratto  di  gene* 
rofa  benignità  >  e  come  in  confeguenza  io 
farei  avido  di  onorarne  le  mie  Jlampc 
nella  ben  fondata  perfuafione  \  che  la 
Religione  >  e  la  foda  Filofòfia,  non  meno 
che  la  Civile  y  e  Letteraria  Reptiblica 
farebbon  tutte  infieme  per  rittrarne  non 
ordinàrio  luftro^  e  vantaggio* 


A    1  NOI 
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NOI     RirORMATOR! 

DELLO    STUDIO    Di    PADOVA, 

A  Vendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  ,  ed 
Approvazione  del  P«  Glo.  Tom.  Ma  fc  bevane 
Inquifitor  General  del  Santo  Offizio  di  Venezia 
nel  Libro  intitolato  Poefìe  dìverfe  di  Nkcola  Beve* 
ganl  Patrizio  Veneto  ,  e  Senat&re  ec.  Manojcritie  9 
rion  vi  effer  coia  alcuna  contro  la  Santa  Fede 
Cattolica  ,  €  parimente  per*  atteftato  del  Segre- 
tario Noftro  9  niente  contro  Principi  ,  e  buoni 
Cedami  ,  concediamo  Licenza  a  Gio:  %/f monte 
Contatti  '  Stampator  di  Padova  che  podi  efiere 
fìampato  ,  offervando  gli  ordini  in  materia  di 
Stampe  ,  e  prefeotando  le  lolite  Copie  alle  Pub* 
buche  Librerie  di  Venezia  ,  e  di  Padova  . 
Dzt.  li  18.  Luglio  tjSó 

{  \Andna '  Qutrini  Rif. 

1 .{  Frjtn.ce feo  Mor.ojìni  2.  JOto.  Prcc*  Rif. 

Regilìrato  in  Libro  a  Carte  ipj.al   Num.    17S7. 

Giufeppe  Gradenigo  Segr, 
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PATRIZIO  VENETO,  E  SENATORE. 
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Coretto  t 
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Uel  così  *ete!ftH  è  per  le  vafle  fronti 
'Oo-minàtor  dei  Monti  altero  Alloro  $ 
Csi  -s'inchinava  il  Sol  co9 raggi  d'oro, 
Cui  ferrano  faftofé  e  l'aure,  *»  l'onde; 

Quel,  c^c  K^ii' ómbra,  fua  rea dea  feconde 
X.*  ampie  Coppo ftè  terre  *  e  lieto  il  coro 
De*  chiari  Cigni ,  che  s  bei  ver/i  lord 
Càiit&r  più  cheti  noe  poteano  altronde; 

<Qsel  ,  che  pmfcea  de7  frutti  eterni  {boi 

Mille   foggerà,  e  mille  èfìranei  armenti j 
Càe  vlsicca  cutlPodor  gli  intenti  Eoij 

Qoel ,  che  1  fcror  de'  turbini  5  e  de9  venti 

Softenne  invitto ,  e,  o  Giove,  i  fulmif*  tuoi* 
Q^ml  cudde  ìnfia:  tremate  Itale  Genti, 


♦*>*£» 


Gj**i$ì 


Guerra  in  Italia, 


SONETTO     II. 

( 

Otto  l  T argine  ,  Italia,  e  tratta  a  terra 

Che  I  campi  tuoi  per  tanti  anni  proteffe  f 
Quel,  che  sì  faldo  il  gran  torrente  reffe 
Finor  d' eflrania  furibonda  guerra. 

Come  torbido  ,  e  gonfio  ora  "difteria 

Laonde  orgogliofe  in  fu  la  ricca  riiefle  ! 
Veggio,  ahi  veggio  di  flragge  orrida  impreffe 
X5  ampie  campagne  ove  difciolto  egli  erra  » 

Deh  Paftori  accorrete ,  e  travi ,  e  zolle 
Recate  in  fpalla,  e  al  ruinofo  fiume 
Fate  con  forza  unita  obice ,  e  fcorno  . 

Pigri,  forai  Pallori  !  Italia  folle! 

Tu  fianchi  invan  con  prieghi ,  e  pianti  il  Nume^ 
Se  tu  ftefla  al  nemico  asuzzi  il  conio , 


*3hs<£* 


II 


Veftìzione  dì  Monde  a  : 
Si  allude  alf  Aquila  dello  Stemmo  « 

SONETTO    III, 

*H  come  s'erge  dalla  baffo  Terra 

Generofa  quei!' -Aquila  poggiando  f 

Già  già  varca  le  Nubi  oltrapa'Iando 

Le  vie  der  venti,  e  già  il  Ciel  puro  afferra* 

Ecco  più  s5  alza ,  e  9n  fuo  camrnin  non  erra  • 
Oh  come  vaffi  al  guardo  uman  feemando 
Sua  mole  5  e  più  fubliiiie  ognor  volando 
Già- fi  dilegua,  e  'n  fé  l'aere  la  ferra! 

Ne  mai  rivolge  indietro  i  franchi  lumi, 
E  pur  Iafcia  quaggiù  fuo  patrio  tetto  \ 
E  le  compagne,  e  quanto- ha 'I  -terrea  fuolo. 

Oh  forza  de'  nativi  alti  coflumi! 

Troppo  la  invoglia  il  Sol ,  ne  baffo  affètto 
Le  aggrava  i  vanni,  e  le  'mpigrifee  il  volo» 


^s*%& 


At 


tt 


Al  N.  He .  • .  **  Gióvane  Militare  che  fi  efirchavé 
nella  Scuola  di  celebre  Maejlra  ricamatrice , 


s 


SONETTO    IV: 

Ignor  quancPio  vi  miro  In  cerchio  affifo 
Tra  folto  fluol  di  vaghe  Verginelle 
Con  ago  induflre  or  figurar  le  Stelle  , 
Or  fronda  ,  or  frutto  ,  or  fior  $  ora  un  bel  vifd 

E  le  dolci  beltà  di  Paradilò 

Vagheggiar  or  di  quelle,  ed  or  dì  quelle 
^  Favoleggiar  tra  le  Meonie  ancelle 
Golia  conocchia    Ercol  veder  m'  avvifo . 

E  parmi  di  veder  dall'una  parte 

Starli  mefla  Virtute ,  egra  ,  piangente  £ 
Qua!  chi  fcorge  fue  glorie  a  terra  fpàrte/ 

Batter  dall'altra  mano  a. man  ridente 

Amor,  che  fià  guatandovi  in  difparte*     j 
Qual  chi  piacer  di  fua  vittoria  {ente* 


*£*Vfc* 


Fri* 
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Przmp  Amore  ^ 


SONETTO    % 

che  folle  Garzone  me  pare  il  pettG 
Dall'Egida  infrangibile  difefo 
Della  divina  Palla ,  a  mio  difpetto 
Speri  di  trar  ne' lacci  tuoi  comprefo? 

Di/lì  ad  Amen  di  generofo  accefo 

Ardir,  mentr'Ei  coli'efca  del  diletto 
Al  cor,  che  ad  opre  elette  i' credea  intef® 
Girava  intorno  fimulando  affetto. 
Ah!  che  t'inganni;  V  ti  vò  far  felice, 
Dolce  rifpofe  ,  e  mi  moftrò  quel  voltp 
In  cui  parvemi  aprirfi  il  Paradifo  . 
|Mel  mio  ftnpor  caddermi  V  armi ,  e  volto 
Fiero  ver  me,  feo^cò  la  punta  ultrice 
ffa\empl  d'atro  veleno  il  cor  conquifo. 


*5fes<?fc* 


Mi';* 
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Nozze < 


SONETTO    VI. 

^E  cieco  è  Amor  come  sì  dritto  mira? 

E  come  Eroi  s'egli  è  fanciullo  atterra? 
E  come  tiene  il  Mondo  in  doglia,  e  'n  guelfe 
S"Vfà  beato  chi  per  lui  fofpira? 
S'aiti  penfier  ne' cori  amanti  ifpira 

Chi  baffo  e  impuro  il  chiama  in  fuo  dir  erra 
E  fé  di  fue  dolcezze  il  Ciel ,  la  Terra 
Inebria,  e  'I  Mar  perchè  aver    deflì  in  ira? 

Guardini!  i  duo,  ch'ora  in  bel  nodo  ha  fìretri 
Illuftri  Spofi  del  Medoaco  onore 
Degli  Avi  a  rinovar  le  glorie  eletti  ; 

E  Lui  fi  guardi ,  eh'  empie  loro  il  core 
Della  foavità  de'  cafri  afietti  , 
Poi  chi  lo  può  chiami  Tiranno  Amore • 


tf^;c^* 


Par* 


** 


SONETTO    VII, 

lEgno  crudel  che  così  ratto  Tonde 

Spezzi,  e  me  traggi  dal  mio  cor  lontano 
Chi  sì  t'affretta?  qual  furor  infano 
Fuggir  ti  fa  quelle  beate  fponde  ? 

Oimh  l  che  quel  clic  il  cor/o  tuo  m*  afconde 
Vifo  celefte  ,  ed  atto  fovrumano 
Io  cercherò  miferamente  invano , 
Che,  fuor  che  in  Lei  non  fi  ritrova  altronde  • 

Chi  agguagliar  può  quel  portamento  altero, 

Chi  degli  occhi  T  ardor  che  alletta,  e  cuoce, 
E  chi  l'Alma  digniffima  d'impero? 

Ma  tu  fordo  ognor  più  fcorri  veloce 

Su  per  lo  fiume  che  farìa  men  fiero  9 
E  noa  ajfcolti  la  dolente  voce* 


No* 


fi 
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SONETTO    Vili, 

Uando  il  Pafar  della  marina  Greggia 

Che  di  legger  nel  Fato  in  forte  ottenne 
Voi  vide,  o  Spofi,  e  la  nnzial  folenne 
Pompa  in  fui  Mar  che  ad  Adria  intorno  ondeggi 

O  Copia,  diffe,  cui  nulla  pareggia 

Altra  Copia  che  Amor  al  laccio  renne  f 
llluttre  Copia  a  cui  con  auree  penne, 
Vola  incontro  Fortuna,  e  ne  fefteggia* 

Veggo  per  Voi  lafsìi  nel  Cielo  i  giorni 
Chiari  fifarfa  e  cento  fami ,  e.  cecto 
Filar  le  Parche  di  venturi  Eroi. 

Teti  P  udì©  dagli  umidi  foggiorni „ 

E  lieta  s'  allegrò  ,  che  in  quel  momento 
Jlanunentpifi  degli  alti  Imenei  fan  . 


*^s<&* 


*7; 


Tefiizione  di  dm  Sortite  -Mouse hf  « 


SONETTO    IX. 

IN  bel  Giardin  da  vigorofo  (telo 

Nacquer  due  vaghe  porporine  Rofe , 
Che  modefte,  leggiadre,  e  graziofe 
Di  lor  bellezza  innamoraro  il  Cielo  . 

Quindi  non  pioggia  ,  o  brine ,  o  neve y  o  gele 
Le  refer  mm  foavi ,  e  men  vezzofe  : 
Che  P  aura ,  il  Sol ,  le  ftille  rugiadofe 
S' inchinar  loro  ,  e  n?  ebber  cura  ,  e  zelo  * 

Ora  per  torle  al  paflaggier  rapace, 

Ai  perigli  dell'  aria ,  e  della  Terra  9 
Al  fero  dente  d*  animai  vorace 

J-e  porta  altrove  il  buon  Cultor  amante  , 
E  5n  più  ficuro  loco  a  fé  le  ferra 
Tra  V  altre  care  predilette  piante 


♦3Hs«* 


V  argor 


iS 


Vsmor  languido   a  Filli* 


CANZONETTA    tf 


Ille,  languir  mi  fembra 
Quel  fervido  desìo, 
Che  dentro  al  petto  mio 
Fiamme  dettava  un  dì  • 

Non  fento  per  le  membra 
Scorrer  V  ufato  foco  ; 
Non  fento ,  o  fento  poco 
Quel  che  51  mio  cor  fentì  # 

Se  5I  pie  da  te  lontano 
Movea  un  iftante  folo 
Correan  le  noje ,  il  duolo 
A  lacerarmi  il  fen. 

Ora  fé  mi  allontano, 

O  fé  ti  fiedo  appreflb , 
Tutto  mi  par  lo  fteflb 
Ne  duo!  fent' io  ne  ben. 


Quim- 


Ì0 


Quando  taìor  vicina 

Da  fola  a  fol  t'aveà 
A  freno  io  no»  poteà 
L5  ardenza  mia  tener . 

Con  impeto ,  e  mina 

Scorrer  fendami  il  fangue  ; 
Forza  poi  m' era  efangue 
A  piedi  tuoi  cader; 

Ora  fé  tra  le  braccia 

Ti  tengo  al  petto  ftretta  i 
Se  quanto  V  Uom  più  alletta 
Mi  olienti  di  beltà  : 

-Noti  creder  che  in  me  faccia 
L5  impeto  il  fangue  ufato  $ 
Rimango  in  quello  fiato 
Iri  che  un  Fanciul  fi  fìà* 

ftfe  ti  penfar  già ,  o  Fille , 
Che  fvenga  tua  beltate  : 
Nò  f  il  mia  languor ,  o  amate 
Luci,  non  è  sì  vii. 

Crefcono  a  mille  a  mille 
Anzi  tue  grazie ,  e  beli* 
Di  Venere  alla  flella 
Se' pari  ?  e  più  gentil  * 

E    % 


Hai 


■CO 

Hai  piìi  che  pria  vermiglio 

Il  labro,  e  bianco  il  feno  *, 
Il  fianco  hai  più  ripieno  , 
Negli  occhi  hai  più  fplendor  * 

Trovati  maggior  periglio 
In  te  gli  fguardi  miei  ; 
Se'  infin  più  vaga ,  e  fei 
D'età  fui  più  bel  fior  * 

^>  ^ 

Jsjed5  io  di  minor  fede 

Ho  il  cor  armato  ,  e  adorno  % 
Ad  altro  oggetto  intorno 
Non  vola  il  mio  defir  : 

Che  Amor  mio  cor  non  Sede 
Se  tu  lo  firal  non  fcocchi  f 
Altra  non  fia  che  '1  tocchi^ 
Altra  noi  sa  colpir» 

|Vfa  oh  Dio  /  quel  tuo  languore 
Neil'  amorofe  pugne 
L'Alma  a  ferir  non  giugne 
Di  dolce  piaga  no. 

Ah  quelP  infulfo  amore 

Che  non  sa  dar  diletto 
IT  un  infecondo  affettò, 
Gradir  Amor  noi  può? 


Sap* 


ti 

lappi  che  m  cor  gentile 

Da  beltà  Amor  pria  nafce  i 
Ma  poi  fi  nutre  i  e  pafce 
Di  giojà,  e  piacer  fol. 

Quindi  rUòiti'  tiene  a  vile 
Quella  fredda  bellezza  , 
Che  avara  di  dolcezza 
Diletto  dar  non  fuol. 

Ev  bella  a  chi  là  miri 

Lucida  vampa,  e  caldai 
Ma  fol  perchè  ribalda 
In  pregio  V  ha  ciaicun* 

Vaga  per  Paere  gira 
Brillando  là  favilla  ; 
Ma  perchè  fol  fcintilla 
Pregiò  non  ha  rieflun  ♦ 

Sé  d5  èfca  il  lume  abbonda 

Mai  d'arder  non  fi  fiancai j 
Ma  fé  poi  P  efc&  manca 
Spento  rimane  ai  fin. 

Verdeggia  ognor  la  frónda 
Se  umor  le  dà  la  terrai 
Ma  le  P  umor  le  ferra 
Cade  rilecca  infin  . 

B   i  Ah! 


2% 


Ahi  fol  tu ,  IFille,  puoi 
Col  foco  tuo  dettarmi 
L'  arder  ufato  ,  e  farmi 
Incendio  ancor  fpirar . 

Ed  sc  in  tua  man ,  fé  51  vuoi  f 
Porger  V  umor  ,  e  V  efea  , 
Far  che  51  mio  affetto  crefca9 
E  torni  a  verdeggiar  • 


Gff/e- 
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Gelosìa, 


SONETTO    m 

Unque  froda  s' afconde  in  quel  bel  vifo, 

Amico,  e  inganno  fi  ravvolge  in  quella 
Dolce,  cortefe ,  femplice  favella, 
Ed  e  mendace  Famorofo  rifo  ? 

Ne  dubbio  porgi  il  reo  mortai  avvifo  , 
Ma  certa  è  ramariffima  novella? 
Peh  come  flar  iniquità  sì  fella 
Può  in  tal  ch'Angelo  par  di  Paradifo  ? 

Ahi  !  che  fé  ad  una  ad  una  interrogando 
Vò  del  foglio  crudel  le  acerbe  note 
Mifero  !  dicon ,  che  più  vai  fperando  ? 

E  in  quefìo  Gelosìa  l'Alma  percuote 

Così  afpramente ,  eh5  io  ne  vò  mancando , 
Ne  perciò  Amor  abbandonar  mi  puote. 


fflfcsH&t* 
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Wide  ha  'in  Am&re* 


SONETTO    XL 

Vvi  in  Eòlia  ofcura  ampia  Caverna 

Di  turbini,  e  tempefte,  e  fulmin  piena: 
Eolo  v5  ha  fuo  trono,  ed  ivi  affrena 
I  venti  imperiofo,  e  li  governa* 

Rumoreggian  fdegnofi,  e  nell'interna 
ittepe,  fan  prova  di  lor  forte  lena  ; 
Che  fé  non  li  fìringefTe  afpra  catena 
Sconvolgerebbon  la  magion  fuperna  • 

E  fé  avvien  che  tra  tanti  alcun  fi  fcioglia 
Ne  mugge  il  Mar,  e  ne  treman  le  rive, 
Terra,  acqua,  e  Cielo  in  un  fi  mefce,e  volv? 

Or  dianzi  a  quefia  paventofa  foglia 

Sta  un  arenofo  Campo  ,  e  là  fi  fcrive 
Degli  Amanti  la  Fede  in  lieve  polve  * 


*#«<#* 


Terni*? 
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Tmperamènté  focàfo  g'wfti ficaie* 


SONETTO    XII- 


V-<OIpa  non  \  dèlia  Natura  ardente 

Del  plrio  Polve  alla  difefa  nato, 
O  i  dritti  a  vendicar  d'ofìefo  Stato 
S'arde,  fé  atterra,  é  flrugge  o  Mura ,  o  Gente  » 
Colpa  è  di  mano  ingiafta,  od  imprudente 
Che  contro  al  fin  cui  deftinollo  il  Fato 
Accefa  doppia,  o  foco  pongli  a  latti, 
E  fcoppiar  quindi  con  ofror  fi  fénte. 

Tal  fé  a  fervido  fangue ,  a  fpirti  pronti 
Alma  giufta  *  e  gentil  talor  fi  accoppia 
Atta  naice  ad  ogn'opra  utile,  e  fotte: 

Ma  fé  incauto  la  pungi,  o  pur  raffronti 
Ev  colpa  tua  fé  l'ira  indi  ne  fcoppia,! 
E  dagli  occhi  terror  fparge  di  morrei 
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SONETTO    XIII, 

rEntil ,  leggiadra ,  vèrmiglietta  Rofa 

Che  5n  bel  Giardin  fulla  nativa  fpina 
Benché  raccolta,  e  ad  ogni  fguardo  afcofa 
Pur  ti  fai  dir  d'  ogn'  altro  fior  Reina 

Sol  coir  alma  fragranza  dilettofa 
Onde  riempi  l'aura  mattutina, 
Non  temer  nò  di  tua  beltà  vezzofa 
Perchè  or  cado  Garzon  ti  fi  avvicina. 

Acconfenti  al*a  man,  che  dolcemente 

A  fé  ti  trae  da  Virtù  vinta,  e  Amore: 
Lafciati  coglier  pur  lieta ,  e  ridente . 

Ei  ti  terrà  Tempre  vicina  al  core , 

Donde  trarrai  fpirto ,  e  vigor  polente 
A  crefcer,  germogliando,  in  novo  onore  , 
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Amor  novello , 


SONETTO    XIV? 

Mot  mi  torni  alla  prigione  antica , 

Ed  io  ti  feguo ,  e  so  che  mi  vuoi  morto  : 
Frefche  per  anco  cicatrici  io  porto, 
Ed  offro  il  feno  a  nuova  man  nemica. 

Fmi  rammento  ancor  Pafpra  fatica 

Che  già  foftenni,  e  pur  non  fon  più  accorto* 

Veggo  il  laccio  da  cui  sfinito ,  e  fmofto 

Mi  fciolfi,  e  ad  altro  vò,  che  più  m* intrica. 

Ma  tu  mi  far  totadur  sì  dolcemente 
Alla  ferrea  catena,  ed  alla  morte, 
Ch'  io  le  veggo,  ti  feguo,  e  men  compiaccio f 

Tal  femplicetto  Agnello,  ed  innocente 
Senza  aprir  bocca  allev  crudeli  fcorte 
Umll  va  dietro ,  che  ne  fan  poi  Aracelo . 


**>svfc* 


SO- 


2& 


l#NÌ* 


SONETTO    XV- 


E  del  Frigio  Cantof  (a)  V audace  ardire 
Colà  di  Nifa  entro  alle  vigne  amene 
Ebbe  a  fotìfrir  le  meritate  pene 
Di  dolorofo  flraccio,  e  rio  martire} 

Ne  valfero  a  calmar  <P Apollo  Pire 

Prieghi  di  Dea  (■£)  che  fcettro  in  terra  tiene  t 
Onde  Ninfe ,  e  Paftor ,  vana  ogni  fpenè  , 
Fecer  di  pianto  un  caldo  fiume  ùfcire  ; 

Per  contraria  ragion  V  umìl  mio  canto 
Da  Lui ,  che  prego  di   cortefe  aita 
Dovrìa  ottener  non  che  pietà  favore: 

£  più  ancor  fé  Colei ,  che  di  mia  vita 

Ha  in  mano  il  fren  potrò  mover  a  t&nto 
Ch'aitar  mi  voglia,  e  feco  unito  Amore  ■  » 


, 


(<a)  Marfìa  Paftor  di  Frigia  [corticato  da  Apollo  per-, 
che  osb  contendergli  il  primo  onore  nel  canto .  Ved.  Ovid; 
ìbdetam. 

(b)  Cibele,  o  fia  la   Terra  perfonificata ,  e   deificata 
Ì0  Poeti  gentili  .  Ivi* 


Amor 
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'Ambir  yiriHpfo  detto  commttmmtnte  t 'fornico <« 


SONETTO    XVI, 


Qj 


Uella  Virtìi ,  che  da  begli  occhi  piove 

Voftri,  Madonna,  e  Palme  accende,  e  i  cori 
Non  è  virtìi  volgar,  che  impuri  ardori 
Defli,  ne  a  vili  o  ree  opre  già  move* 

|Jn  raggio  eli' è,  che  dritto  vien  da  Giove , 
E  per  voi  pafla ,  e  da  voi  n*  efce  fuori 
Poi,  che  invertita  d' immortai  fplendori 
V*  ha,  e  di  pure  bellezze  al  Mondo  nove» 

penetra  quindi  entro  le  umane  menti, 
E  le  fplleva  con  invitta  forza 
Dal  baffo  fango  degli  impuri  affetti  * 

|Ed  io  lo  so,  che  allor  che  fermo  intenti 

I  lumi  in  Voi  fento  un  valor,  che  sforza 
JJ  Alma  a  penfieri  fol  cadi  ,  ed  eletti  « 
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Scherzo  Poetico  a  Li  fa* 


CANZONETTA  II. 


N 


Atura  iti  gara  e  Amore 

Vennero  a  chi  maggiore 

Far  prodigio  potea  • 

Ditte  ad  Amor  la  Dea  : 

Ne  fia  Giudice  il  Nume 

Che  aver  fuol  in  coftume 

Il  dir  liberamente 

Quel  che  in  cor  egli  fente: 

Dinanzi  a  lui  facciamo 

Ciafciin  quanto  poffiamo  f 

Ne  fua  fentenza  fia 

Chi  di  Noi  chiami  ria* 
Rifpofe  Amor.-  fia  fatto  ; 

E  a  Momo  irò  ambi  a  un  tratto  ; 

Che  ì  gareggianti  accolfe , 

E  in  fé  il  Giudizio  tolfe 

Pofcia  che  l'uno  e  l'altro 

Guatò  con  rifo  fcaltro  • 
La  Dea  produfle  Lifa 

Ornata  in  alta  guifa 

Di  vezzi,  e  beltà  altere 

Quai 
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Quai  non  puote  altra  avere  ^ 
E  l'Alma  indi  più  bella 
Tolta  da  quella  Stella 
Che  più  rifplende  in  Cielo 
La  pofe  nel  bel  Velo, 
Ed  eflér  Lifa  giura 
Lo  sforzo  di  Natura  • 
Amor  la  guarda  attento, 
Poi  fugge  come  vento 
Qual  chi  più  rara  cofa 
Metterfi  a  far  non  ofa# 
À  Mo'mo  allor  giuliva; 
Rivolgefi  la.  Diva. 
Gridando  :  il  vanto  è  mio 
Poiché  '1  Rivai  fuggìo  • 
Ei  fogghlgnando  allora: 

Non  tanta  fretta  àncora . 
Di  bellezza  un  portento 
«     E*  Lifa  ;  anch'  io  lo  fento  ; 
Ma  coi  fuggirla  Amore 
Cofa  oprò  in  Lei  maggiore, 
Poiché  fenza  di  Lui 
Fia  ognor  ritrofa  altrui , 
E  Donna  eh5  entro  al  petto 
Non  dia  ad  Amor  ricetto. 
Il  vero  io  non  t'  afeondo  , 
Ex  '1  prodigio  del  Mondo  • 


Belhz- 


bellezza  umile  # 


SONETTO    XVII, 

)£  allor  che  desumati  Germe  nemica 

Difcordia  quel  fatai  Pomo  qua  in  Terni 
Gitjtò  per  cui  venner  tra  loro  a  guerra 
Venere,  e  Giuno,  e  V  altra  a  Atene  amica  j 

Cortei  cP  effe  più  bella ,  e  più  pudica 
Vifta  fi  fuffe,  iiiyan  fin  di  (otterrà 
Quel  Moftro  il  capo  rio,  ch'angui  difierra 
Tratto  avrìa  a  funeftar  cjuefF  aura  aprica 0 

Però  che  e  Donne  ,  e  Dee  ad  e  Sa  in  pace 
Avrebbon  tutte  il  bel  dono  concetto  , 
E  offerto  glielo  avriaa  di  propria  mano* 

Ella  però,  cui  Virtù  fola  piace 

Fatto  ne  ama  gentil  rifiuto  efprefTo  : 
Tanto  è  nemica  d'  ogni  ojior  profana  • 
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SONETTO    XVIII. 


M 


Adonna  io  veggo  in  fuo  gentil  fembiante 
Nel  Fonte,  fé  nel  Fonte  gli  occhi  giro: 
Net  Sol  la  veggo,  fé  nel  Sol  rimiro  , 
Nei  Fior  Madonna  ,  e  nelP  ombrofe  Piaute  : 

Madonna  afcolto  in  fuon  foave  ,  e  amante 

Mova  Uom,  mova  Fera,  o  Augel  refpiro  : 
Mormori  l'onda,  o  pur  l'aure  Zeffìro 
Sferzi  la  voce  di  Madonna  ho  avante  : 

Ne  dal  labro  fofpir  m'efee  o  parola 

Che  non  fuonì  Madonna,  e  ftii  beltate  : 
>    Piena  la  mente,  e  '1  cor  ho  di  lei  fola. 

Or  come  in  mezzo  alle  fembianze  amate 
L'Alma  cofa  non  ha  che  la  confola, 
E  fon  come  chi  trema  a  mezza  State? 
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Ad  Ili/ai 
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SONETTO    XIX. 

On  già  di  gloria  tanta ,  e  <P  onor  vero 

Chiara  è  quella  ,  eh*  ha  Enea  tradita"  Elifa  $ 
O  P  altra  cui  la  bella  tefla  ha  incifa 
L'ingannato  d*  Alger  Rè  impuro,  e  fero 

Di  quanta  quefta  fia  che  il  nome  alterò 

Porta,  ma  ha  poi  la  fama  lor  conquifa 
Sebben  Iodate  in  cosi  éceelfà  guifa 
Dai  duo ,  cui  dietro  di  tener  non  fpero  » 

D'  una  P  onor  non  fenza  macchia  vola  ; 
L'altra  fu  carta,  ma  51  lafcivo  amante 
Non  feppe  ribbuttar  che  con  Tua  morte* 

Di  queftà  il  bel  candor  neo  non  invola, 
E  le  voglie  più  ree  far  pure  e  fante 
Col  giro  fol  d' un  guardo  ottenne  in  forte  è 


¥ft?4$ 


Lent^* 


1$ 


idmtsnsnzd  i 


Canzone  t 

Uggò  la  gente,  e  qual  Cervo  m'afcondo* 
Ch'  abbia  nel  fianco  alato  Arale  infifo 
Cercando  d'effer  fol  co*  miei  penfieti  • 
O  vifo  almo  giocondo 
In  cui  folea  ftar  fifo 
Dolcemente  penando  i  giorni  interi 
Come  òr  fon  privo  di  tua  amabil  vifìa? 
Ègra  mia  vita ,  è  trifta  / 
Ben  a  ragion  vò  mifurando  i  campi 
Ov*  orma  pie  non  flampi  • 
Cari  fembianti  alteri 
Tra  ìa  gente  trovar  non  vi  potrei  ; 
Non  fletè  che  fra  i  Dei^ 
O  fé  pur  fuor  di  Voi  fletè  qua  in  Terra 
Siete  in  mia  mente  fol  9  s* ella  non  erra . 

Ned* erra  già  che  v'ha  fcolpiti  in  guifa 

In  fondo  all'Alma,  che  non  può  ne  morte, 
Ne  tempo  cancellar  la  beila  idea  ♦ 
Staffenè  femprè  àffifa 
Come  lo  vuol  fua  forte 

C    z  la 
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In  quel  volto  al  cui  raggio  ella  fi  bea  • 

Mira ,  contempla ,  e  in  contemplando  gode 

Quel  maggior  d'ogni  lode 

Occhio  vivo,  e  feren  qual  Afìro ,  p  Sole* 

Afcolta  le  parole 

Di  Donna  .nò  di  Dea 

Atte  a  accender  d'amor  i  tronchi,  i  faffi* 

Guarda  i  comporti  paffi  , 

Offerva  gli  atti ,  e  tanto  ira  Voi  s-  immerge  ? 

Che  valore  acquattando  al  Giel  pur  s'  erge  » 

Ma  in  quel  fuperno  celefiial  fplendore 

Dittinguer  non  può  Voi  che  fola  or  brama 

L'Alma,  cui  troppo  immprtal  gloria  opprime* 

Quindi  dal  breve  errore 

Tantofto  fi  richiama,  ] 

E  '1  temerario  ardir  fgrida  ,  e  deprime  , 

Ma  pur  vefiira  di  novella  forza 

Sue  fiacche  idee  rinforza  , 

E  da  quella  eh5  è  in  Voi  bellezza  frale 

Salendo  all' immortale 

1/oflro  valor  fublime  ( 

ammira,  e  51  chiaro  fpirto ,  e  l'alta  mente 

Onde  fpecchio  lucente 

D'ogni  yinù  vi  fate  a  chi  vi  mira.. 

Che  avverrà  dunque  in  chi  per  Voi  fpfpira? 

Io  so ,  ne  certo  fon  fo!o  che  '1  provi , 

Che  vii  eh'  io  m'era  Ibi  per  Voi. mi  alzai 

Ad 


Àà  eecelfi  ptèftfieri ,  ad  opre  elette  * 

Per  Vo'  av  vieti,  ch'i'  mi  trovi 

Salito  ove  giammai 

Sarei  giunto  per  me,  lisci  dilette . 

Donde  fé  noia  da  Voi  lo  fiile  apprefi 

Per  cui  noto  mi  refi  , 

E  in  qualche  onor  tra  i  figli  delle  Mufe  ? 

Mie  voci  foran  ufé 

Ufcir  dal  labro  inette 

Se  in  lor  grazia  da  Voi  non  s' infondea» 

Tra  '1  volgo  i'  mi  giacea 

Quando  voflro  valor  a  alzar  mi  venne, 

Onde  a  Gloria ,  a  Virtù  fpiegai  le  penne  * 

E  dove  prima  ardenti  fiamme  impure 
Incenerir  folean  mio  faci!  petto 
Or  di  cafli  defiri  è  iblo  accefo  « 
Onefte  brame,  e  pure 
Speranze  ,  e  cado  affètto 
Ha  fol  da  Voi  quello  mio  core  apprefo* 
Così  fatto  m'  avete  a  Voi  furale  s 
Ed  a  ragion ,  che  vile 
Còfa  piacer  mai  non  poteva  a  Voi 
Ch'  Angio!  fiete  tra  noi 
Dal  fommo  Ciel  difcefo 
Guardili  l'Alma,  o  'I  fignoril  fembiante* 
Ma  oh  duol  d'anima  amante/ 
Or  lungi  fon  dal  chiaro  efempio,  e  priva 
Di  Lui  pur  anco  parlo  >  e  penfo  ,  e  vivo  ? 
C    i  Caa* 


3S 

Canzcm  piata  di  notte  in  metto  ai  bofcfii 
Ricca  piaggia,  aureo  Sol  diman  vedrai f 
Là  fé  fcorgefil  mai 
Per  pierate  a  Madonna  i  lumi  fofcbl 
Deh!  per  me  la  confola 
Dicendo:  Il  tempo  vola* 
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£Ut$rn$  fro/fimo  di  timidi  Amante  » 


SONETTO    XX, 

Ut  rivedrò  P amato  vifo  altero, 

E  quelle  luci  onde  il  mio  ardor  s' apprefe  ? 
E  quella  bianca  man,  che  '1  cor  mi  prefe , 
E  pofe  al  laccio  onde  più  ufcir  non  fpero . 
Scortati  pur. timido,  e  reo  penfiero 

Che  faffe  ire  mi  pingi ,  e  falfe  pfTefe  : 
Non  mai  Madonna  ingiufìo  fdegno  accefe  j 
Ned5  Ella  già ,  ma  tu  meco  fei  fiero . 

'è 

Yile  penfier  non  mi  ti  far'  inanti 

Tra  le  dolci  accoglienze ,  e  i  detti  pncfii  f 
Tra  i  f©avi  fofpiri ,  e  i  guardi  ardenti  : 

JMa  tu  m' aita ,  Amor ,  tu  che  ti  vanti 

Di  far  i  tardi  f  pirti  •  franchi ,  e  predi  ; 

Jti  indolcì  atti  m'infegna,  e  i  cafli  accenti* 
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CotàpaJJioa» $  sd  Amate* 


SONETTO       X  X*  L 


D 


Alla  bella  Famiglia  sbigottita 

i,  Che  vede  il  caro  Padre  venir  manco 
Pietà  mi  fcaccia;  Amor  mi  vuol  più  franco  $ 
E  là  mi  fpmge  ove  Beltà  'in'  invita  . 
JDubbiofa  F  Alma, -timida,  fmarrita 

Non  riflblve,  or  mi  perdo  ,  or  mi  rinfranco; 
Alfin,  come  non  so,  tremante f  e  fianco 
Giunto  mi  trovo  ove  Amor  pria  m'addita. 

Là  come  veggo  (  miferabil  vifta  /  ) 

Un  Padre  agonizzante  ,  e  al  letto  intorno 

E  Moglie  ,  e  Figli ,  e  Suora  irtirnerfi  in  pianto 

Mi  pento  dell'ardir,  e  l'Alma  trifta 

Sta  per  fuggir  dal  fuo  fragil  foggiorno, 
Ma  Amor  la  tiene  di  Madonna  a  canto. 
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W  N.  tf.  .  »  *  ì  i  Gmfigtio  tratto  de  Ufi 
Greco  Epigramma  dì  Anttpatro* 

SONETTO    XXII. 

hJelI'Olmo»  Amico  $  che  di  rami  adorno  j 
E  verdeggiante  di  frondofo  crine 
Braccio  porgeva  alle  ancor  tenerine 
Viti  crefeenti,  è  fofteneale  un  giorno: 

Or  eh*  arido  farebbe ,  e  difadorrio 

Tronco  per  fé ,  le  mèmbra  fue  mefehine 
Ve  qual  di  foglie,  e  d'uve  porporine 
Vite  lo  velie,  ch'educoffi  intorno* 

Non  parj  eh1  e'  dica  a  Noi  in  fua  favella: 
Deh  chi  non  vuol  reftar  negli  ultimi  anni 
Solingo,  e  raeflo,  e  d'ogni  aita  fpoglio 

Scelgafi  a  tempo  grata  Verginella , 

Che  della  inferma  età  foccorra  ai  darmi . 
Credi  al  fuo  dir  >  com5  io  creder  gli  voglio J* 
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SONETTO    XXIII, 

lovatil  amanti  che  alla  Luna  al  Sole 

E  crudo,  e  reo  lo  (Irai  d'Amor  chiamate  ?, 
Racchetatevi  un  poco,  e  iq  me  guardate, 
Che  reo  egli  fe  fai  con  chi  nemico  il  vuole* 

Pi  virtù,  di  bellezze  al  Mondo  fole, 
E  di"  fé  vera  altiflima  oneftate 
Anch'io  Donna  adorai,  e  in  quella  etate 9 
Che  piìi  pronta  al  piacer  inchinar  iuole* 

Uè  di  pietà  per  corfo  d'anni,  e  d'anni 

Dfèmmi  pur  fegno  :  ognor  ritrofa ,  e  ria 
Parea  nutrirli  de'  mie*  acerbi  affanni  • 

Pur  a  querele  il  labro  i'  non  aprìa 

Umìl  portando  l'afpre  angofcie.,  e  i  danni: 
piovani  amanti  or  quefta  Donna  fe  .mia . 
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TONETTO    XXI?. 

.N  ogni  fgUardo  della  cara  Elifa 

Leggo  un  penfiero  di  virtù,  e  d'amore 2 
Leggovi  or  come  Ella  qual  fuo  Signore 
M' onora ,  e  l'Alma  a'defir  miei  tien  &fa9 
Or  come  dolce  in  amoro  fa  guifa 

Di  me  ragiona  entro  del  caflo  core* 
E  come  accefa  del  piti  puro  ardore 
L'Alma  fua  dalla  mia  non  è  divifa. 

j£  di  par  legge  anch'  Ella  in  ogni  fguardo 
Mio  queir  pnor  che  rendo  a  fua  virtude  d 
E  quella  ineftinguifail  fiamma  ond'ardo* 

Or  s'fe  tra  noi  piacer  sì  uguale,  a  tanto, 
Qual  maraviglia,  Alme  d'amor  ignude, 
Ch'io  Tempre  a  Lei,  ed  Ella  a  me  fila  a  canto? 
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SONETTO    XX?, 

Olor,  che  udranno, ficcom' io  Cagiono 

D'Amor  pago,  e  de"*  mie'  dolci  Imenei s 

E  l'alta,  e  vera  gloria  di  Colei  i 

Ch'eternar  tento, e  ché'I  Ciel  dièmmi  in  dono 3 

Non  crederan ,  lo  so ,  verace  il  fuono 
Degli  amorofi  carmi  onefti  miei, 
E  diran  certo ,  che  beato  i  Dei 
Voller  me  folo,  ò  che  mendace  io  fono. 

Pero,  che  a  tutte  l'ore  Amor  tiranno 

Odon  chiamar  dai  folli  impuri  Amanti, 

E  poco  è  '1  mei  che  dalle  Nozze  altri  hanno  J 

Ma  nutran  fol-  nòbil -rpeniieri ,  e  fanti 

Preflb  di  faggia*  amante  Spofa,  e  avranno 
Certezza .allo* ,  che  folo  il  vero  io  cauti» 
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Volizione ■  di  Monacai 
CANZONE       Ih 

'Alla  Febea  faretra 

Sceglimi,  o  Mufa,  un  dardo f 
Ma  un  di  ^quelli  iti5  impetra 
Ch'ebbe  il  Teb^n  gagliardo 
Quando  de'  prifchi  Eroi 
Volle  cogli  Inni  fuoi 
Spagliar  di  là  dalle  lucenti  fìelk 
&  opre  pili  chiare  ,  e  belle . 

****** 

fielV  Olimpica  arena 

Non  die  a  guerrier  più  prode 

Grecia  di  Eroi  ripiena 

Più  meritata  lode 

Di  quella  che  a  Cotte! 

Debbon  Uommi,  e  Dei, 

PoiciT  Ella  gii  uni  di  iua  luce  abbagli^  * 

E  gli  altri  agguaglia  f 


U 


4* 

Là  ne  fuperni  chioftri 

Non  è  eoa  Marte  Alcide  ? 

Domatore  de'  Moflri 

Tutta  la  Terra  il  vide  è 

Diviii  doveafi  onore 

À  fovrumari  valore, 

E  di  ftelle  immortali  àurea  Corona 

Giove  a  Lui  giufìo  dona» 

Ma  ad  Alcide  pareggi 
Tenera  Verginella? 
Mufa  deh  tu  vaneggi, 
Me  ftolto  il  volgo  appella  o 
Degna  è  d'  onor  fuperno 
Poiché  doma  P  Inferno  » 
Ma  fé  adeguo  P  Erculea  à  fua  vittorie 
Scemo  Aia  gloria. 

Ella  è  ben  altra  imprefa 

Che  atterrar  Moflri,  è  Fere 

TJ  aver  dura  contefa 

Col  Rè  delP Ombre  nere. 

Quelle  arman  Pugne,  e  1  dentea 

Ma  d' inganni  poflente 

Quefti  P  anima  incauta  alletta  ,  e  uccide , 

Che  langue ,  muore ,  e  ride  k 


Can- 
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Cangiami  dunque  Iti  mane  Lj 

Quefto  d'  Inni  fonante 
Arco  inegual  Tcbano 
Che  mi  porgerti  inante. 
Recane  un  altro,  o  Clio* 
Che  appaghi  il  dsfir  mi*  ; 
Vò  che  fu©  nervo  addatté  Iodi  Aringa  ^ 
E  in  alto  fpinga  • 

Porgimi  un  Arpa  quale 

Lungo  il  Giordano  V  ebbe 

21  gran  Paftor  Reale 

Il  di  cui  fuon  §ì  crebbe 

Che  giunfe  infino  al  trono 

Di  Lui  che  *1  vento  ;  e  51  tuono 

Fa  fuoi  Miniftri,  e  '1  fulmine  treme&d© 

Che  atterra,  e  ftruggé  ardendo» 

Cori  lei  dirb:  Beata 

Te,  che  per  erta  vi» 

Fuggi  la  popolata 

Strada  degli  empi  e  ria. 

Saggia  feminatrice 

Tu  fé5;  quindi  felice 

Un  dì  frutti  corrai  con  lieto  rifa 

Pi  Paradifo . 

Dir* 
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Pirò:  Tu  fé9  Tofcheittì  (a} 
Ma  fé5  così  vezzofa , 
Che  tua  bellezza  alletta 
Quel  Kè  che  ti  fa  Spofa: 
Ei  qual  novella  Aurora 
Oggi  di  rai  t?  indora, 
E  quella  vefte  fia  ch'ora  t' adorna 
Di  Sole  mi  tempo  adorna» 

Mz  sì  beli'  Arpa  d5  ora 

Voi  non  ferbate ,  o  Mufe  | 

Dentro  il  Febeo  teforo. 

Ne  fiete  a  trattar  ufe« 

Ella  fi  Uà  su  in  Cie?o  j 

Avvolta  in  facro  veloa 

E  '1  Divo  Spirto  fuole 

Parla  a  eui  vuole  « 

i 


(a)  Sì    allude    al    nome  delia   Sacra  Spofa  Fofcarina,! 
fi  Stcolo,  Maria  Fofcarina  nel  Chioflro, 


pue 
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Due  Nobili  Donzelle  di  Cafato  diverfo  vefion  l!  abito  Mo- 
na/lieo nello  Jlejfo  giorno  nel  Monajlero  medefimo  % 


E 


1 


SONETTO     X  X  \T  I. 

Scon  dall'  aureo  Sol  a  mille  a  mille 

^Strali  di  pura  luce  fiammeggianti  > 
E  benché  fparfi,  e  variamente  erranti 
Portan  feco  d'ardor  alte  faville. 

Ma  fé  le  accefe  lucide  fcintille 

Vitrea  Lente  raccoglie ,  ed  i  vaganti 

Semi  di  foco  tremoli ,  e  raggianti 

.Qua!  maggior  fiamma  avvien,  che  ne  sfaviìle  ? 

Vedeftel  mai?  Mirate  :  ecco  j  fur  quefìe 
Donzelle  illuftri  del  Divino  ardore 
Sempre  due  raggi  puri ,  e  rifplendenti . 

Ma  unite  or  dallo  Spirto  almo  celefie 

Nel  Chiofìro  un  foco  fol  forman  d'  Amore  , 
33  oh  quanto  fon  più  luminofe  ?  e  ardenti  f 


-0Mf* 


Al 
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Al  N.  H.  m .  •  •  i   Giovane  vai  enti  fimo  Poeta  * 


SONETTO    .XXV Ili 

>Cendi,  bella  Virtù,  dall'  auree  (ielle 

Di  grembo  a  Lui  donde  ogni  ben  deriva  j> 

E  lieta  pofa  in  full' Adriaca  riva 

Che  in  feguirti  non  fia  ritrofa  ù  imbelle  * 

Allo  fplendor  vedrai  di  tue  facelle 
Innamorare  di  tua  immagin  diva 
Qualunque  forte  inanzi  Alma  più  fchiva, 
E  correr  franca  ad  opre  illuflri,  e  belle* 

Tale  un  Garzon  dona  di  eterni  carmi 

Al  valor  de*  tuoi  Figli  ampia  mercede, 
Che  di  sì  ricco  prezzo  il  Mondo  è  avaro  * 

Quindi  per  farfen  degni ,  altri  nell'  armi , 
Ed  altri  in  pace  faticar  fi  vede, 
Et  Ei  da  fé  farfi  immortale  9  e  chiaro  * 


$fr$<4& 


A! 


Si 


D 


Al  mede  fimo* 


SONETTO     XXVIII. 


Onna,  cui  grido  di  beltate  onefta 

Tanto  già  diede  la  Tofcana  Lira, 

Che  ornai  per  lei  sì  chiaro  il  fuon  s' ammira 

De'  pregi  tuoi  ,  eh' ogn5  altra  indietro, Teda  ; 

Deh  fé  chi  e  fpoglio  di  terrena  verta  , 
E  la  gloria  immortai  preffo  rimira, 
Pur,  che  viva  quaggiufo  anco  defira 
L' onor ,  che  Fama  alle  bell'opre  innefta; 

Amor ,  clie  tanto  a  Te  effer  grato  puote 
Per  quella  lode ,  che  acciuffata  gli  hai 
Prega  che  quello  Gioviti  non  aflaglia  . 

Però  eh'  i'  temo  altra  per  Lui  non  faglia 

A  maggior  gloria,  s'egli  avvien  ch'E'  mai 
Lo  'ngegno  aguzzi  all'  amorofa  cote* 


*h^ 


D    2  Pro» 
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Profeffione  Monadica  di  Nphìl  Donzella* 


\ 
CANZONE     III. 


!  Oh  d9  Olimpica  polve  e  di  fudort 

Negli  Elei  Campi  i  Vincitori  afperfi, 

Troppo  baffo  foggetto  al  gran  Tebano, 

Parlari ,  Mufe  ,  i  miei  verfì  ; 

Ne  quale  in  riva  air  umil  Sorga  un  giorno 

Dal  romito  fcggiornp 

Cantò  il  Cigno  dell'  Arno 

Inteffo  lodi  a  fragile  beltate^ 

Carmi  difperfi  indarno  • 

Vera  Virtù  fia  fegno 

Agli  Inni  miei  f onori 

Qual  dall'  armoniosa  Arpa  celefte 

Cui  Divo  Spirto  inveire 

Un  dì  fpingeali  alPEtra 

Or  dal  fanto  Sionne,  or  dai  Giordano    \ 

La  Davidica  mano  . 

Pura  Vergine  eietta 

Fra  mille  e  mille  io  canto 

Gloria  dell'Adria,  e  caro  amor  del  Cielo, 

Che 


m 

Che  avvolta  in  facto  velo 

Dietro  a  Virtù  perfetta 

Le  giovanette  piante 

Motte  dal  Mondo  errante. 

Innocente  Colomba: 

Ratta  feotendo  l'auree  agili  pènne 3 

Paurofa  del  periglio 

Tal  fé  né  fugge  dal  nemico  artiglio  » 


*ò&* 


Cosi  Ella  prefé  alteramente  a  fcherno 
Dell'  età  fua  nel  fiore 
L5  empio  Rattor  d'  A  verno  > 
Dal  fanguinofo  ròfìxò 
Salvandofi  nel  Chioftro, 
Contro  a  queir  Alma  forte 
Invan  pòi  tinto  del  velen  di  morte 
L5  arco  fatale  ei  tefe  : 
Invan  di  foco  accefe 
Vibrò  faette  ardenti. 
Nell'ira  fua  l'aure  colpirò,  e  i  venti  * 

Quindi  Ella  in  quel  fòggiornó 
Di  fantitate  e  pace 
Folgorò  come  Sol  di  mezzogiorno  * 
Raggi  ferripre  novelli 
Vieppiù  lucenti ,  e  belli 
D'amorofa  nel  Cielo  accefa  fiamma. 
Dovunque  fi  volgea 
Da  fanti  occhi  fpargea? 

D    z  Alle 
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Alle  di  cui  faville 

Folgorarono  altr*  Alme  a  mille  a  mille  * 

Qual  di  buon  germe  ufcita 
Pianta  ancor  tenerella 
Nata  in  piaggia  romita 
Se  in  più  fecondo  fuolo  • 
E'  trafportata  da  cultor  amante 
Crefce  più  lieta  e  bella . 
Non  gelo  ,  o  neve ,  o  brine 
Fanno  oltraggio  alle  fronde 
Che  amico  ha  il  Sole ,  amiche  P aure  ,  e  l'onde 
Grefce  folto  Ponpr  del  verde  crine, 
Stendonfi  i  rami  avante  ; 
Già  avvanza  l'altre  piante, 
Già  di  fior  s'orna,  già  le  braccia  ha  inchine, 
Già  il  Giardinier  ne  coglie 
Frutti  affai  più  che  non  vi  mira  foglie» 

Ma  incontro  all'ira  impetuofa,  e  ria 
Di  turbini,  e  tempefte 
Nova  difefa  or  vefle. 
Tre  radici  profonde 
Schermo  ficuro  fìende 

Cui  non  potrà  Aquilone  ,  od  Euro ,  o  Noto*; 
Procelle  furibonde  ; 

EK  queft'  Arbore  immoto 
Alle  voflre  percoffe  ,  invan  foffiate/ 
Or  troppo  è  radicato 

Nel 


ss 

Nel  buon  terreno  amato  ^ 

Nelle  volubili  onde 

A  imperverfar  tornate, 

O  pur  tra  Monti  ne' marmorei  chioflri 

Ben  degni  alberghi  voftri* 

Vergine  illuflre?  or  chi  mi  trafTe  fuori 

Da  voftra  lode,  e  a  lodar  Pianta  adduflef 

Penfiero  mi  conduffe 

Che  a  lei  fimìl  vi  pinfe 

Con  tinta  di  poetici  colori  • 

D'altri  non  fia  però  giammai  la  glori» 

Se  voftra  è  la  vittoria.» 


**.&•* 

*#*** 
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V^ìxiom  di  Monaca^ 


CANZONE      IV, 

H  rallegrati  le  Figlie  alme  di  Giove 

Quand'hanno  al  canto  obbiette 

Illuflri   impirefe  di  non  finti  Eroi  9 

E  pronto  al  caldo  petto 

L'aureo  Plettro  immortai  per  lof  fi  move 

Ond'  efce  un  fuon ,  che  P  opre ,  e  i  nomi  eterna  $ 

Ma  l'indole  fuperna 

Si  turba ,  fi  confonde  ,  e  fdegna  poi 

Com'  t  corretta  ad  adular  coi  vili.; 

Quindi  con  man  tremante 

Recami  il  Plettro  avante , 

E  invece  di  canori  Inni  gentili 

Dell'età  domatori,  e  dell' obblìo 

N'  efce  sì  baffo ,  e  sì  di/corde  il  canto 7 

Che  o  non  fi  fente ,  o  raflbmiglia  al  pianto  » 

Lunge  ,  o  Dive,  il  timor:  oggi  ficure 
La  più  armonica  Lira 
Prendete  in  man  de'  bei  tefori  voftri  » 
Santa  Virtù,  che  fpira 
Per  entro  a  membra  dilicate  e  pure 

m 
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Di  geniti  Verginella  oggi  vi  additò  $ 

E  a  cantarne  v'  invito  • 

Voi  non  fdegnate  il  ragionar  de'  Chiofiii 

Come  turba   che  mente  altrui  V  infégna  • 

Perchè  chiufò  tra  marmi 

Non  è  de5  voftri  carmi 

Vero  valor ,  vera  virtù  men  degna  J 

Anzi  de'  Numi  allo  fpléndor  avvezze 

Non  vi  abbaglia  il  fulgor  di  falfo  merto  , 

E  '1  vero  onor, ch'è  'n  darfi  a  Dio  vi  è  aperto. 

Dite  :  nel  cor  della  Donzella  altera 
Chi  da  pria  pofe  il  Teme 
Di  Virtù  così  afcofa  ai  cieco  Mondai 
Ella  lo  trafle  infieme 
Coli' Alma  pura  infm  dall'alta  Spera. 
Ma  quaggiù  chi  fu  poi  che  cura  n'ebbe? 
Come  fi  ftefe,  é  crebbe 
Senza  temer  dell'  uman  frale  il  pondo  ? 
Te  Coflantin  (a)  per  fuo  cultore  addita 
La  fortunata  Pianta*  • 
Per  te  di  fior  fi  ammanta*' 
E  inverfo  '1  Cie!  erge  !a  fronte  ardita  ; 
E  fé  averti  compagni  alla  grand'  opra 
Certo  fu  fol  la  rugiadofa  Aurora,  (&) 
E  51  fommo  Sol,  che  de'  fuòi  rai  l'indora. 


(a)  Nome  del  Padre. 
(i>)  Nome  della  Madre  \ 


Or 
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Or  vedi  come  già  cuftodia  e  mura 
Fani  il  gran  Dio  di  quefta 
Eletta  Pianta >  che  in  fuo  fuol  riponi^ 
Qual  vi  potrà  tempefta 
Di  nembo  che  mai  forga  orrido  ofcuro? 
Ella  per  Lui  vittoriofa  fciolie 
Qualunque  nube  accolfe  /* 

L' awerfo  aere  nemico ,  e  franfe  i  tuoni  * 
Pur  maggior  maraviglia  avrem  tra  poco» 
Tratto  il  Nume  agli  odori 
De'  foavi  fuoi  fiori 
Fermerà  fue  delizie  in  sì  bel  loco  : 
Sa  ben,  tanto  è  '1  favor  che  a  Lei  comparte I 
Che  ognor  feconda  di  dolcezza  pieni 
Gli  offrirà  i  frutti  da  fuoi  rami  ameni» 

Padre  inver  eri  Tu  lieto ,  e  felice 
Quando  alla  menfa  intorno 
Eletta  ti  fedea  bella  famiglia. 
Somigliavi  quel  giorno 
Robufto  Olivo  dalla  cui  radice 
Sorgono  in  copia  verdeggianti  ?  e  belli 
Gli  Oleaftri  novelli  ; 

Ma  poi  che  Tana  vaga,  e  faggia  Figlia, 
Al  chiaro  lume  di  Patrizie  Tede, 
E  Paltra  eguale  a  Lei 
Di  beati  Imenei 

Rendono  ai  Spofi  illuftri  ampia  mercede  ? 
E  quefta  alza  fue  voglie  infino  al  Nume 

Ch' 
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Ch'offre  la  mano  al  fanto  ardir  feconda 
Qual  torrente  di  gioja  il  cor  t'innonda? 

Lena ,  Mufe ,  non  manca  al  forte  petto 
Onde  condur  eterni 

Gì5  Inni  di  lode  a  Virtù  vera  intorno  f 
Ma  dal  facro  foggiorno 
Altri  s5  alzano  al  Ciel  carmi  divoti  f 
Odo  le  preci ,  i  voti 
Che  al  fuo  Signor  pietofa 
Manda  l' amante  Spofa  . 
Deh  non  togliamo  alle  qui  accolte  Genti 
Il  dolce  fuon  degli  efemplari  accenti* 


^#f^^ 


Volizione  di  Nohil  Donzella  del?  illujhe  fattizia  Tórri 
glia  FALIER  nel  Monaftero  di  S.  Marta  di  Venezia  ; 


CANZONE     V. 

^Ervite,  o  Pender  miei  $ 

D'  Amicizia  foave  al  dolce  impero» 
Ella  de'  fonimi  Dei 
Vera  progenie,  e  fanta 
Che  non  deve  poter  in  uman  petto  ? 
Scender  già  al  grato  iuono 
Di  fua  pofTente  voce 
Dentro  al  mio  feno  afpetto 
Sin  dalP  aureo  fuo  trono 
Apollo  ifteflò  ad  irradiar  quefFAlms* 
Dalla  pigra  lor  calma 
Già  fcuotònfi  gli  fpirti,  e  già  prefente 
Delle  Mufe  il  vigor  mi  fcorre  in  mente* 

Sopra  liberi  vanni 

Spingete  pur ,  o  miei  Penfieri ,  il  volo  <i 
Tema  gli  Icarii  danni 
Chi  1'  ampie  vie  de'  venti 
Solcar  preflume  folo , 
Non  Voi^  cui  le  poffentì 

For* 


él 
Forze  di  sì  gran  Nume 
Ergono  ornai  fovra  ?1  mortai  coftame  * 

Lunge  lunge  il  timor  :  liete ,  e  ficux$ 
Alme  figlie  di  Giove 
In  man  recate  pure 
La  più  armonica  Lira 
Del  ricco  voftro  celeflial  teforo? 
E  fia  quella  che  fpira 
Di  virtù  fanta  ardori 
Entro  gli  umani  cori» 

Non  di  porpora ,  e  d' oro 
Le  /ignorili  membra , 
E  di  Virtù  civili  il  cor  veftito 
Un  Cittadino  Eroe 
A  celebrar  v?  invito . 
Ampio  foggetto  diede 
Degno  di  bronzi ,  e  marmi 
Dell'  età  domatori ,  e  dell'  obblìo 
II  nuovo  d'Adria  illufire  inclito  Prence:  («*) 
A  non  minor ,  ma  più  tranquilla  luce  ? 
Luce  che  d'  alto  fcende 
Dal  divin  Sole  ifleifo 
Guidarvi  oggi  pretenda 
Il  mio  deilr  appreflb. 


(a)  Il  Se  reni  [fimo  Doge' D.D.  Marco     FosCARIMI    <?• 
-ritijjìmo  delia  Repnhlìca  • 

Mec 
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Meco,  Dive,  fpingete  il  guardo  voflro 
Per  entro  al  feri  di  quella 
Angelica  Donzella 

Che  5ii  fé  raccolta  s'incammina  al  Chioftro* 
Quella  pura  fiammella 
Che  nel  cuore  le  avvampa 
Della  fuperna  lampa 
E'  un  raggio  almo  immortale  * 
Oh  come  al  divin  lume 
Sua  mente  fi  rifchiara  t 
Quante  bellezze  eterne 
Ella  fcopre  ,  e  difcerne 
Nella  pura  ineffabile  fofìanz& 
Del  fempiterno  Nume! 
Dà  quel  celefte  ardore 
Ècco  nel  callo  petto 
Depurarfi  ogni  affetto  ; 
Ecco  già  piena  V  Alma 
Del  fuo  Dio  non  fentif  fua  grave  falma , 

Quindi  invan  la  richiama 

Collo  fplendor  degli  Avi  * 

Colla  porrjpa  dell'oro  ,  e  delle  gemme 

Degli  Okdelà¥fi  Eroi 

Àgli  eccelli  Palagi  il  popol  mirto  * 

Segue  Ella  forte  a  fermi  paffi,  e  gravi 

Suo  cammin  dritto  a  Crifto  • 

Egli  dal  Ciel  la  mira  ; 

Ella  ver  Lui  fofpira  . 
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Valor  il  di  Lui  guardo  in  efla  accrefce; 

A  fuoi  fofpiri  crefce 

Nel   fanto  feno  V  atnorofo  foco  é 

Già  n'arde  tutta,  e  non  ritrova  loco» 

Ma  '1  divin  Spofo  [fìeffb 

Difcende  a  farfi  refrigerio  e  vita 

Nella  Vergine  ardita  * 

LMneffabil  dolcezza 

Ond5  egli  la  confola 

Porrla  dir  ella  fola , 

Se  non  che  nel  fuo  amor  tutta  raccolta 

Cofa,  o  voce  mortai  non  vede  *  o  àfcolta* 


AL 
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Alla  Nob.  Donzella  la  Sig.  Teresa  Barbasi  anca  ,  che  eoi 
gentili 'JJime poetiche    CompofizJoni  fi  compiacque  fiotto 
Accademico  fino  nome  di   ETERSA  di  encomiare  P  Au 
tore  ,  mentre  reggeva  la  Città  Capitale  >    3  la  Provtn 
cis  de  IP  IJìria  , 


N 


SONETTO    XXIX» 

Infa  de!  bel  Formion  (a)  e  donde  apprefe* 
ETERSA  ,  hai  Tu  di  sì  leggiadro  canto 
Le  forme  elette  ,  ond'è  eh'  Egida  (  b  )  tanto 
W  ogn'  altra  al  paragon  chiara  fi  refe  ? 

E  donde  ancor  quelle  sì  vive  hai  prefe 
Di  fpirito  faville  ,  e  '1  dotto ,  e  fanto 

Parlar  d'Amor  ,  dolce  d' ogn'Alma  incanto ? 
E  *1  nobil  tratto  candido ,  e  cortefe  ì 

Cantati  foavi  i  Cigni  di  quefP  acque  : 

Beltà  pafTeggia  a  tue  Compagne  in  volto, 
E  fior  i  Socj  tuoi  han  cP intelletto  .• 

Ma  fiuol  di  tante  grazie  infieme  accolto 

Cofa  è  celefte ,  e  yn  Terra  mai  non  nacque  ^ 
Scegli  a  tuoi  carmi  fol  più  degno  oggetto  • 


(a)    Nome  antico  di  un  Fiur/iicello  che  ficorre  in  vicij 
ttsnza  della  Città  di  Capo  d"*  ìjlria . 
(  b  )  Amie*  nomi  della  detta  Città  ♦ 


*5 


Si  J doglie  il  Problema  propojto  daW  Accademia  de*  Rif- 
forti  della  Città  di  Capo  d?  Iflria  :  Se  più  la  Forza 
delie  Leggi,  ©  P  Amor  della  Patria  giovar  pofla  alla 
Republica . 


SONETTO    XXX, 

Orza  di  Leggi  ,  Amor  di  Patria  oh  forti 
Della  Vita  Social  nodi  foavi! 
Qual  più  ha  di  Voi  delPuman  cor  le  chiavi? 
Qua!  è  che  più  felicitate  apporti  ? 
Scuote  il  primo  H  terror  di  pene  e  morti 
Onde  non  jSa  chi  '1  fuo  fìtnile  aggravi.* 
Avverfo  ad  opre  ree,  a  defir  pravi 
L'altro  fol  benefizi  $vvien  che  porti. 

Non  può  laddove  £i  buoni  i  rei  fon  milK 
L' un  dall'altro  Principio  andar  divifo 
Se  '1  focial  corpo  vuoi  fano ,  e  beato  , 

Pelle  Leggi  al  rigor  tremino  i  trifti  : 

Seguan  P  Ordine  i  faggi  in  gioja,  e  5n  rifo  :• 
Ami  PUpm    chi  a  regger  PjEJomo  è  nato. 


¥h*k* 


E  cp. 


M 


Uffizio  di  aggradimento  £  NgòèIì  $  e  Popolo  di  Capo  d?  Iftrij 
ne  IP  atto  dì  depone  quella  importante  Reggenza* 


SONETTO    XXXL 


M 


Entre  a  fparger  tra  Voi  (  celefti  dóni, 
E  <f  ADRIA  mia  prime  dilette  cure  ) 
GIUSTIZIA  ,  e  PACE  intefe  fur  mie  pure 
Brame ,  ed  arrife  il  Cielo^  a5  defir  buoni  3 

D'Egida  antica,  ond' è  eh* anca  rifuoni 

L'Adriaco  Mar,  Voi,  nobili  Alme,  pure 

A  me  di  grato  amor  prove  Scure 

Defte  ,  che  a  cor  magnanimo  *ron  fproni  * 

Or  che  ad  alzar  Pumìl  mia  Fama  intenti  (a) 
Col  vigor  fete  degli  eletti  carmi 
Voitri  gli  Eroi  ad  eternar  portenti, 

Ben  dovrò  anch'  io  tromba  fonora  farmi 
Di  voflra  Fé  tra  le  Togate  Genti , 
E ,  amando  Voi ,  del  voflro  amor  gloriarmi  , 


(  a  )  Neil*  Accademia  fplendidijfima.  con  Cui  fu  da  quel 
ia  nobil  Città  onorato  P  Autore  . 


A^A 


h . 


6f 

ììelle  perìcolofe  Civili  difcrepanze ,  che  nelP  anno  ijj?, 
agitarono  P  ottima  Republic  a  la  faggezza  del  cui  gover- 
no feppe  indi  a  poco  provi  damente  *  e  felicemente  com  - 
porre  ì  Così  nella  fejtofa  folennità  di  $*  Marta  parlava 
il  timore  dì  ogni  avveduto  buon  Cittadino ,  che  rima/e  poi 
infoiato  dall'  ejtto  felice  delle  publiche  Previdenze  • 


D 


SONETTO    XXXII, 

Ontìa  che  colla  dèftra  il  Mar  poffeftté 

Reggi,  e  colP  altra  hai  cP àmpie  l'èrre  il  freno  , 
Non  perchè  di  bei  fiori  hai  colmo  il  feno  , 
E  manto  fciogli  d'Offro.,  e  d'Or  lucente; 

Ne  perchè  vifo  fai  lieto  ,  e  ridente  5 

E  full' onde  ora  fcherzi,  or  fui  terreno, 
Ed  hai  di  molli  vezzi  il  cor  ripieno 
Più  ficura  i'  ti  credo  *  o  men  dolente  » 

Che  so ,  che  di  Real  alto  intelletto 

Ufo  efler  fuol  d'  afeondere  alle  genti 
ÈgH  penfier  fotto  giocondo  afpettoV 

Ma  guai  fé  '1  morbo  interno  tu  non  fenti  / 
Ah  sì  che  'I  fenti,  e  già  nel  faggio  pett® 
Covi  il  rimedio  ai  perigiiofi  eventi . 


Xhsft* 


4  J*oi 


■fà 


Afuoi  Amici  P  Autore  nel  fuo  volontario  Ritiro  in  Pad$v4> 
.tifile  fubliche  Senatorie   cure  ne  W  età  d'anni  6j  . 


SONETTO    XXXIII. 


M 


avveggiò  lo  hen  da  fitti  fguardi  incerti 
De5  cari  Amici  in  cui  talor  mJ  avvegno  ? 
Che  di  loro  pietà  fon  fatto  fegno 
Qual  Uom  cui  grati  fien  ozj ,  e  deferti  * 

Certo  coflui  non  tien  più  gli  occhi  aperti , 

Dicon,  a  quell'onor  ond5  è  P  Uom-  degno  ? 
Se  la  vita  Civii  par  eh'  abbia  a  fdegno  ? 
E  quanti  ha  dai  Gel  doni  ei  vuol  coperti  i 

Ma  non  fati  quanto  poco  io  mi  confido 

Di  me  rnedefnio  ,  e  quanto  pur  d'altrui 

In  mezzo  a  un  mar  sì  tempefìofo,  e  infido  f 

Non  fan  qual  pace  regni  in  cor  di  cui 
Cauto  fi  attiene  al  più  fìcuro  lido 
Volti  folo  al  fuo  Fine  i  p.en.fier  fui  f 


'*3kH«£# 


?'■■ 


Prive-;- 


èf 


v    Princìpio  ìprogrèjfe,  e  fine  del  celebre  viaggio  alP  Imperiai 
Corte  4i  Vienna  delP  egregio  fommò  Pontefice  PIO  VL 


SONETTO    XXXIV. 


1  Arte  i 


I  gran  PIO  per  P  Iflro  :  alto  rifuona 

Begli  arcani  penfieri  il  vario  grido. 

Chi  plaude  al  zelo  ;  chi  fui  patrio  nido 

Teme  onta ,  e  daol  da  mi  cupo  Giel  che  tuona  » 

Franco  lo  Spirto  EI  fegue ,  che  io  fprona  : 
L'adora  Italiane  d' Auftria  il  popol  fido: 
CESARE  lo  rifpettà:  alza  uno  fìrido 
Satàn  ,  eh5  ode  ceni'  EI  faggio  ragiona  . 

ÀI  dolce  ,  e  grave  fuo  parlar  AUGUSTO 
Apre  la  mente,  e  '1  cor:  a  vero  amore 
Dà  loco:  al  giudo  ?  ed  all' oneflo  cede. 

Approva  P  opra  il  Cicl  :  P  onor  vetuflo 

La  FEX  rivefte,  e  51  candido  fplendore  : 
Mammon  (a)  ne  fìrilla    che  fpogiiar  fi  vede  • 

(a)  Mammon  voce  Fenicia  ufata  da  G.C.  ne  IP  F.v  an- 
gelo.  Non  poteftis  duobus-'Dominis  fervile  Deo ,  &  Mam- 
mona; .  Da  S,  Apocino  è  interprete*  per  P  avidità  del 
guadagno ,  e  di  ricchezze  temperali ,  alle  quali  pia  eie 
ad  altro  fogliorm  ajpirare  gli  Uomini  carnali  , 


Si 


7Q 


Si  applaude  ali*  ini  mi  tabi  l  valor?  nel  Canto  delle 
Noè.  Sig,  Marietta  Vincenti   Gruat#» 


N 


SONETTO     XXXV, 

Qn  di  Sirena  infidiofa  voce 

Che  moke  i  cori,  e  lusingando  attofca5 

Ne  Filomena  che  per  V  aria  folca 

Del  Tracio  Rè  piange  1'  oltraggio  atroce  9 

Ne  del  pingue  Eridàno  in  fulla  foce 
Allor  che  notte  pallida  s5  aflfofca , 
E  ogn'  altro  augello  a  ripofar  s5  imbofca 
Cigno  che  in  mefti  lai  trilla  veloce 

Donna  gentil  foniiglia  il  Voftro  canto  ; 

Ma  tal  dolcezza ,  e  grazia  tanta  il  Ciela 
Diffonde  in  effo ,  e  sì  mirabil  arte  , 

Ch* ergendo  Voi  fovr'ogni  umano  vanto, 

Un  faggio  a  Noi  di  quel  piacer  compatte , 
Che  s'feà  lafsìi,  feioito  il  terreflre  velo* 


aAMf* 


Al 
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Aldigniifimo  Sig.  Sisto  Quartari  figlio  del  rinomato  Sig, 
Tommaso  primario  Avvocato  di  Brenna  ,  ed  eccellente 
eruditismo  Poeta  prendendo  in  Padova  la  Lame  a  Dot- 
torale in  ambe    le  Leggi  * 


SONETTO    XXXVL 

frAggio  Garzon  a  cui  finpr  la  mano 

Forfè  Minerva  onde  con  franco  piede 
Poggiar  full' Erta  ove  da  ferma  fede 
Detta  Terni  fue  leggi  al  Germe  urnano  ; 

Se  di  fila  luce  lo  fplendor  fovrano 

T'irradiò  PAlrna  che  all'oprar  prefiede, 
Quel  Ver ?  quel  Giufto  ,  ch'Ella  intende,  e  vede 
Deb  additar  non  ti  badi  a!  volgo  infano. 

Ma  qual  ne!P  alba  de'  tuoi  chiari  giorni 
Di  virtù  rare  luminoib  efempio 
L'alma  Città  d'Antenore  t'ammira 

Tal ,  maturo  ,  di  Brenne  i  Colli  adorni 
Agii  falir  di  vera  Gloria  al  Tempio 
ì¥^gganti?  ed  onta  n'abbia  il  Vizio  J  ed  ira  » 


^^ 


All' 


fi 


Alf  incomparàbili  Aagufio  Imperatevi  GIUSEPPE  IL  Re. 
ec.  ec.  che  viaggiando  riconofce  ,  e  felicita  i  vajìi  fuei 
Stati  ,  ed  onera  gli  altrui ,  méntre  non  ammette  né  fa- 
vor di  Donne ,  ne  piter  eccedente   di  Cortigiani  • 


o 


SONETTO    XXXVII. 

novo  Sole,  che  rifchiari  il  Móndo 
Mentre  lo  fcorri  con  rapido  giro  , 
E  51  fuol  riempi  di  vigor  fecondo , 
Di  quel!'  Aflro  benigno  al  par  Ti  ammiro* 

Ma  più  :  che  TE  non  vedrò  mai  fofpiro 
(  Febo  tue  debolezze  io  non  afcondo  ) 
Per  Dafni  trar ,  ond'afpro  ebbe  ei  martire , 
Ne  dar  Tuo  carro  a  chi  51  mini  al  fondo  • 

TU  non  curar  fai  periglìofi  vezzi  : 

TU  lai  pefar  «P  ognun  forze ,  ed  ardire  : 
Teco  è  Virtù  ;  feco  ogni  froda  sfidi . 

Qual  Donna,  o  Dea  fia  mai  che  non  delire 

Per  TE  d' amor  ì  Ma  Amor  faggio  TU  fprezzi. 
Qual  Genio  fìa  che  3I  Tuo  gran    Senio  guidi? 


$&$&* 


Alla 
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«  Alla  Ce/area  RealMaejìà  del  iitsdifìmo  Atiguft* 

GIUSEPPE    IL 


I    D    I    L    I    O. 
7»      MARZO       1785. 


I 


Mitator  felice 

De'  prifchi  illufiri  Eroi 

Dell'alte  cui  virtiui,  e  del  valóre 

Pafl!  la  meta  in  fui  bel  fior  degli  anni. 

De*  Monarchi  Fenice  , 

Dì  cui  I* augufto  nome,  e  51  vero  onore 

Dall'  Èfperie  contrade  ai  lidi  Eoi 

Dai  gelidi  Trioni  al  Cancro  ardente 

Porta  il  grido  de5  Tuoi  Popol  beati; 

Mentre  ficuri  infaricabil  vanni 

Pretta  alle  grate  Ior  voci  fonore 

Non  menzognera  Fama  : 

Odi  di  un  vecchio  Vate  i  faufli  auguri . 

L5  ALTISSIMO  SIGNOR  se  che  TI  chiama 

Al  fommo  della  gloria  :  EI  T'alzaci  Pama, 

A  me  non  moflra  il  Fato 

Negli  indelebil  fuoi  volumi  arcani. 
Come  già  a  Proteo,  i  dì  d'Achille  mifli 

Di 
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Di  lumlnofi  rai,  e  d'ombre  ofeure» 

Per  TE  paurofa  anfante 

Non  temerla  pallida  Teti.  I  triftt 

Eventi  fon  ,  e  le  angofciofe  cure 

Da  felici  anni  Tuoi  lunghi  sbandite* 

Vincitor  d3  ogni  Lite 

Alle  fublimi  gloriofe  imprefe 

Ch'alta,  e  feconda  immaginò  Tìxsl  mente  | 

E  fegue  franco  il  forte  cor  collante 

Arride  il  Cielo,  e  già  '1  Deflin  fi  arrefej 

Mentre  Invidia  tremante 

Sotto  le  Augufte  piante 

Nell'impotente  fua,  e  livid' ira 

Freme,  fi  torce,  e  difperata  fpira» 

E  a  qual  mai  generofa 

Non  porgi  TU  la  man  diffidi  opra , 

La  Regal  man  faggia,  ■ppflente,  ardita? 

A  qual  non  dona  il  Ciel  fua  larga  aita? 

Da  DIO  principio  ebber  tue  moflq  :  <pp% 

Non  imprenderli  mai 

Che  plaudita  là  fopra 

Fr#  le  celefti  fquadre 

Non  fofle  inanti  al  Trono 

Del  fupremo,  coramun,  eterno  PADRE  ? 

Sacro  nodo  celefte 

RELIGION,  che  a  DIO  TUomo  congiungi 

E  l'Uomo  all'Uomo  aggiungi, 

Solida  bafe ,  e  fola 

Della 


7| 

JDelIa  vita  Social  TU  foffi  il  primo 

Di  CESARE  pender,  TU  il  primo  fegno 

Al  pio  fuo  zelo,  e  al  (no  fublirae  ingegno* 

£ra  i'afpetto  fuo  femplice,  e  bello, 

Qual  convien  a  Divina  opra  immortale, 

(  Ahi  fciagura  fatale , 

Opra  dell'  Uom  ,  ch'ogni  natia  bellezza 

O  corrompe  3  o  difprezza/  ) 

P' ofcuri  nei,  di  vano  lifcio  involto,. 

TU  con  leggiera  delicata  mano 

Maftro  egregio  fovrano 

Hai  dal  terfo  di  LEI ,  e  puro  volto 

Ogii'ingombro  ftranier  fugato,  e  tolta P 

Qp!ì  dagli  ofcuri  Chioflri 
Pallid'  Ombre  delufe 
•     De'  Federici  Cefari  volgete  (a)  ( 

Attoniti,  e  confufi  i  guardi  voftri. 
Il  fangue  che  profufe 
De'  mortali  a  torrenti 
U  implacabil  furor  de'  Voftri  fdegni 
Onde  Italia,  e  Lamagna 

Alta- 


{ a  )  57  sa  communemente  quanto  lunghe  ,  e  fanguinoje 
lfbno  fiate  le  dij  cardie  tra  7  Sacerdozio ,  e  P 'Impero ,  maf- 
{ìmamente  a  tempi  di  Federico  L  detto  Barbaroff* ,  e  di 
Federica  IL  Imperatori ,  e  quanti  mali  hanno  ncMo  alP 
Italia  ,  e  alf  Al  l  emagna . 


Altamente  tùttor  piange*  e  fi  lagna' 
I  Voftri.  difettò  ,  e  gli  altrui  Fvegru* 
Tal  frutto  ebber  gli  Aeriti 
D'Enrico  (a)  e  gli  atti  umì'i 
Della  di  cui  viltà  per  anco  arrofla 
i   Nel  fuo  dolor  CanofTa  J. 
Niente  più  valfe  a  ricompor  gli  oftilr- 
'"Gdj  ,■  che  tanto  orror  deflaro  in  Terra, 
Già  irato  il  Ciel ,  di  furibonda  guerra  * 

Venite  sì  venite 

Con  vergognofo  ciglio 

Di  Monarchi  imprudenti 
.Mefle  Ombre  sfortunate 
Ad  ammirar  corri' or  fenza  periglia 
Quel  che  ottener  non  feppe 
Forza  d'  Armi ,  cy  di  Frodi 

-  Còri- 


(^)  Enrico  IV.  Rè  di  Germania ,  ed  Imperatore  fu  nel 
Secolo  XI.  il  primo  autore  delle  fatali  fopraccennate  dif- 
cordie .  Nel  corfo  della  rabbi oj a  guerra  ridotto  egli  àlle{[ 
ftrette  dal  fommo  Pontefice  Gregorio  VII.  ,  e  da  Juoi  Al^ 
leati  nel  1077.  fu  quefto  Monarca  obbligato  a  quelle  umi* 
liaz'oni  alle  quali  lo  aftrinje  in  Camffa  C  afte  Ilo  del  Re^ 
giano  il  Jevero  dijenfove  delly  Ecclefiajìica  difciplina  a  que\ 
tempi  'vigente  .  Ey  indubitata  la  purità  dey  coftumi  di  queflo 
celebre  Papa  ;  ma  fé  tutti  i  mezzi  ufati  dal  Juo  zelo  per 
fofteneme  il  rigore  fieno  fiati  degni  di  lode  non  è  cofa 
che  qui  convenga  di  efaminare  .  Veggafì  Fleury  hkft.  PccL 
Lib.6zne  Lib.  63»  Muratori  Annali  d' Italia  anno  1077., 
e  fepuenti . 
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Confluir  sa  dell'  immortai  GIUSEPPE 
La  collante  faggezza,  e  i  dolci  modi» 

Bea, CESARE,  vedrai 

(  Ne  mentitor  e  del  Tuo  Vate  il  labro  ) 
Dolce,  e  copialo  il  frutto 
De' ftudj  Tuoi,  del  Tuo  prudente  zelo  . 
Vedrai  il  Regnò  diftrutto 
D'intollerante  mtcidial  Difcordia.  (.*  ) 
«  Vedrai  feender  dal  Cielo 
Di  reciproco  ^mor  fiamme  innocenti 
Ne'  petti  umani  in  fu  i  jjiodefti  Aitali.  (£) 
Lieto  vedrai-  in  più  rari 
Men  popolófi  Ohio  Uri 
Più  chiara  sfavilla;*  loda  Virtute  (?) 
Efemplar  di  falute  . 
Vedrai  ne5  dotti ,  e  fanti  Sacerdoti 
Più  colti  ingegni,  e  più  onorati  i  Vati, 
E  'n  tutto  il  Criflian  eletto  Coro 
ìUnafcer  i  di  prifehi ,  e  '1  ftcol  d5  oro  . 

O  di 


(  a  )  Si  allude  agli  Editti  emanati  Julia  Ci  vii  Tolleran- 
za delle  varie  Profejjìoni  Cri  filane  • 

(£)  Si  tocca  la  commendata  moderazione  del  tuffo  nel 
culto  efieriore  ,  e  nelle  efterne   Ecclefiafticke  funzioni . 

(e)  Si  accenna  la  foppreffxone  di  molti  Monafierj ,  la 
rifforma  di  altri ,  i  provedimenti  dati  al  Clero  fecolsre , 
/'  iftituzione  di  Parrocchie  ,  e  Vefcovadi  novelli ,  e  fopra 
tutto  la  fondazione  di  Scuole  per  /'  irruzione  generale r  de* 
Sudditi  ,  fpecialmente  ney  Villaggi  anche  piti  rimoti  « 
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O  di  fomma  fuperna  P&OVIDENM 
Mirabile  diflegno 
AmabiI  SAPIENZA  ! 
TU  fé5 ,  clie  a  tanto  ben  la  ftrada  àprifll 
Allor  5  che  a  rifchiarar  i  giorni  trifìi 
Dei  peggiorati  fécòli  leggieri 
fili  due  grand5  Alme  ai  noflri  dì  congiunte 
Del  SACERDOZIO  onor  j  e  deli*  IMPÈRO .  (f 
Dei  tempre  illuftre  ,  e  venerando  PIO 
Senza  il  favor  ben  mifuratò  ,  e  faggio? 
Senza  51  nobil  coraggio  ,■ 
E  3i  pio  talento,  e  giufto 
Del  moderato  AUGUSTO 
Ahi  che  i  paOati  pfocellofi  giorni 
Forfè  ferian  ritorni,' 
E  in  dolorofó  tuona 
A  condannar  fé  vera 

Di  Paolo  la  durezza  àfpra  inclemente  (è) 
Più  fola  non  farìa  PAnglia  pofTente  |       ^ 

Ma 


(  a  )  Sì  e  [prime  la  buona  corri/pendenza  tra  il  fommi 
Pontefice  PIO  VI, ,  e  S.  M.  Ce/area  manifefìaiafì  princi 
palmente  nel  loro  celebre  abboccamento  in  Vienna  P  anni 
1782. 

(£)  Tutti  i  Saggi  convengono  che  Papa  Paolo  lF,  ab 
bia  trattata  con  troppa  durezza  la  Regina  Lijabetta  d* 
Inghilterra  quando  ricusò  di  ammetterla  ali*  ubbidienza 
della  S.  Sede ,  e  di  riconoscerla  ,  rifpondendo  alla  fw 
offerta, e  he  P Inghilterra  era  Feudo  della  Chieja  Romana ì 
e  che  Lifabetta  ^per  effe re  fp uria  y  non  vi  aveva  alcun  dritto^ 

gite-* 
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Ma  TU  d'ogni  Virtù  fochi  Reina 

UMANITÀ5,  eh5  hai  vifeere  di  madre 

guanto '(  febben   folto  d'armate  fquadre  ) 

Pretto  non  lei  a  diventar  divina 

ì)el  beneficò  AUGUSTO 

Nel  cor  provido  ,  e  grande  / 

ÌPiìi  non  fi  duol  Natura 

De' conculcati  fuoi  dritti  nativi*  ■(*■) 

Tolti  a  vita  afpràj  e  dura 

I  Coloni  giulivi 

A  TE  come  a  lor  Nume 

Liberator  offron  di  lode  incenfi. 

Di  puro  ,  e  Tanto  Amor  ben  nata  Figlia 

Carità  già  ripiglia  (  b  ) 

II  fuo  fervor  vetufìo  • 

Ella  i  fuoi  doni  ai  poverelli  fpande 

Illuminata,  e  grande. 

I  Cefarei  tefori 

All'opre  di  pietà  fegnau  la  via: 

Privata  man  reffla 

Quat 


Ouefla  ingiuriò  fa  imprudente  rifpojìa  precipita  affatto  P 
tritata  Regina  nel  partito  Eretico ,  da  che  derivo  la  de* 
ijìva  perdita  di  quel  florido  Regno  alla  Qhiefa  Cattoli- 
a.  Vedi  Murat.Anno  1559. 

(  a  )  Si  accenna  f  abolita  febiavitù  de*  Villici  nella 
foetnia'y  ed   altri  Stati  Auftridci . 

(  b  )  Sx  indica  qui  P  iftituzione  ,  e  la  felice  propagazione 
ìel/a  pia  Confraternita  della  Carità ,  0  fi  a  de  IP  Amw 
iel  Pfoffimo , 


te 

Qua!  mal  farà  ai  lummofi  eferapj  7 

Le  Strade,  i  Fori,  i  Tempi 

Non  fia  che  piìr  fquallida  turba  infetti: 

CESARE  ai  pigri  ,  ai  rei  lavoro  affegna ,  (  a 

E  a  far ,  eh'  utile  air  Uom  fia  oga5  Uomo  infegna 

Ite  Scienze,  e  P  Arti  belle 
Novo  prendon  vigore  , 
Magnanimo  GIUSEPPE  , 
Da  lumi  Tuoi,  dal  Tuo  Real  favore. 

Utili ,  e  fide  ancelle 
Al  Trono  Imperiai   fervon  faftofe 
Scorrendo  liete  a  illuminar  le  Genti  (  £.) 
Nelle  Città  non  fol  ricche  ,  e  fuperhe 
Ma  ne5 baffi  Villaggi,  e  nelle  Selve» 
1  Popoli  contenti 

Veggon  già  i  (affi  ,  e  le  feroci  belve? 
(Come  d'Anfione,  e  Orfep 
Allegorici  carmi 
Cantaro  un  dì  )  cangiarli 
Af  dolce  fuon  di  Tue  provide  Leggi 
Degne  di  bronzi,  e  marmi 
In  Campi  colti ,  ed  in  Cultori  induftri  ; 
Qual  opra  fia,  che  un  faggio  Rè  più  illufìri? 

Sotto 


(a)  Si  connota  le  utili ffxmo  fondazioni  delle  Ca/e  q 
Isvoro^  e   di  correzione» 

(  b  )  Si  ricordano  le  Accademie  ijìituite  ,  le  Univerjit 
regolate  ,  e  le  Scuole  me  he  nelle  Qam£agm  fondati  •       , 


gì 

Sotto  agli  Auftriaci  vomeri  fquarciato 
Della  Terra  oziofa  il  fen  fecondo 

I  feri  Daci  incolti  (  a  ) 
Veggon  con  maraviglia 

Sorger  fotto  ai  lor  pie  novello  il  Mondo. 

Già  i  Galici ,  i  Pocuzj ,  i  Ludomiri  (  b  ) 

Ufi  a  pugnar  mal  addeftrati,  e  fparti 

Dotti  nelle  nov'arti 

Apprendon  franchi  i  Marziali  giri, 

E  avrà  in  effi  fra  poco, 

E  nel  vivace  regolar  lor  foco 

A  temer,  fé  oli  mai  farli  nemico  9 

II  feroce  Ottomano 

Gli  alti  prodigi  del  valor  Germano  f 
Ne  al  Genio  Tuo  fublime? 

0  CESARE,  la  Terra 

Sola  fi  piega,  e  larga  infin  dall'ime  (e) 
Sue  vifeere  comparte 
A  TE,  e  a' diletti  Tuoi 
Sudditi  i  doni  fuoi  ; 

1  Fiumi,  i  Mari,  e  POcean  profondo 
Che  lega  9  e  unifee  il  Mondo 

F  T? 


(  a  )  Antico  nome  de*  Popoli  della  Tranfilvdnia ,  e  czr* 

vnvicini  Paefi  . 
(&)  Popoli  abitatori  della  moderna  Auflriaca  Polonia  „ 
(e)  Si  accennano    le  varie    Mi  nere  e  [codette  y   e  pojie 

inamente  in  favore  ne7  Stati  Auflriéci  $ 


«a 

T'  o#ron  ampia  la  via  alle  ricchezze  ? 
Alle  Social  dolcezze» 
Ch  fortunati  Popoli  cui  tocca 
Veder  I'  Iftrò  fuperbd 
Un  dì  fra  ceppi  avvolto  (a) 
Oggi  libero,  e  fciolto 
Dall'aperta  moltiplice  fua  bocca  (£) 
I  tefori  di  Coleo  ,  e  le  coflofe 
Verfar  nel  German  fualò 
Merci  del  Tanai,  e  del  gelato  Polo. 
Ne  già  dal  fangue  de'  mortali  fparfo, 
Che  impinguata  la  terra , 
E  fecondate  1'  acque 
Abbia  con  lunga  difafirofa  guerra; 
Sorge  sì  dolce  preziofo  frutto. 
Sol  da  Tua  mente  ei  nacque 

Su- 


(  a)  La  Navigazione  del  'Danubio  al  Mar  Nero  era  dal 
la  Porta  impedita  ad  ogn y  altro ,  che  a  Sudditi  Turchi 
mediami  gli  ultimi  Trattati  con  Ce  fare  fu  aperta  a  Sud 
dtti  Auflriaci  con  jommo  loro  vantaggio  * 

(  b  )  Dal  Mar  Nero  anticamente  Ponto  bufino  entran 
nel  Danubio  ,  e  navigano  per  la  Valacchia  ,  Beffar  ahi  a 
Ungheria ,  ed  Aufìria  le  merci  di  tutti  i  vafti  Ut: orali 
ett  effo  Mare  circondano  •  Quindi  ciò  che  in  ejìo  Mar 
confluì f ce  dal  celebre  fiume  Fa  fi  ne  IP  antico  Regno  d 
Coleo  ,  dalle  fpiap^gie  de  IP  Afta  minore  oggidì  Natòlia ,  da 
gran  fumé  Tanai ,  modernamente  il  Don  ,  che  sbocca  ai 
Afof  nella  palude  Meotide  ,  e  da  altre  fumane ,  che  da 
Settentrione  /corrono  in  effo  Mare  va  ad  arricchir  P  Al  | 
lemavna  •  ,,  ' 


il 

tu: 


*3 

Sublime  allor  che  in  amiftà  congiunto  (a) 

Coli5  AUGUSTA  de'Ruffi  alta  REINA 

Della  Tua  Scurezza  f 

E  di  quella  d'  Europa  hai  fiflb  il  punto  # 

O  faggia  incomparabile  EROINA 

Irnmortat  CATTERINA  / 

Per  TE  già  prefo  ha  il  Mondo 

Novo  felice  afpetto  * 

Tuo  profondo  intelletto 

Penetrar  P  alto  feppe 

Genio  ;  il  gran  cor ,  la  pura  fè  che  In    petto 

Chiude  ,  e  ferba  GIUSEPPE  * 

Con  benefiche  mire'* 

Con  pacifici  influii! 

I  due  portenti  EROI 

Stretti  così  in  fedel  nodo  $  e  forte 

Chi  fia,  che  più  terror  al  Mondo  àpporte  ? 

Quindi  non  fenza  alto  ftupor  EI  mira 

Oggi  del  Gange  in  fulla  ricca  foce,  (.£) 

F    z  In 


(  a  )  Sì  rimarca  la  pretta  Alleanza  fra  i  due  potenti 
ìiperi  Aujìriaco  ,  e  Ruffiano ,  mediante  la  quale  non  dee 
h  P  Europa  temere  la  prepotenza  Ottomana  . 
(£)  I  Vaf celli  de%  Commercianti  Auftriacì  hanno  fi  cura 
'ila  ne  IP  I/ole  di  Nicobar  fituate  nel  gran  Golfo  di 
*ngala  al  Settentrione  de  IP  Ifola  dì  Sumatra  .  Sbocca  in 
el  Golfo  il  celebre  fiume  Gange  ,  e  i  fudditì  Aufìriaci 
fetalmente  Fiamminghi  trafficano  lìberamente  da  quelP 
la  nelle  Cofie  Indiane  del  Malabar  ,  del  Co  romandel , 
Ava7  di  Siam  ?  e  navigano  fino  alla  China  . 


Il 

Iti  fui  pìngue  dP  aromi  Indico  lido 

Fermar  P AQUILE  AUSTRIACHE 

II  volo  nò  ma  '1  nido  * 

Oh  fortunati  Belgici  nocchieri 

Euro  profpero  fpira  :  (  a  ) 

Le  vele  #i  venti:  gli  Aquiloni  alteri 

S' intanati  già  nelle  agghiacciate  grotte  f 

D%  Vofìri  folchi  rotte 

Biancheggin  V  onde  :  a  Voi  nere  procelle 

Non  oferanno  incontro  alzar  la  fronte  ? 

Delle  Tindaree  Stelle  (  b  ) 

Ride  propizio  al  Voftro  corfo  ,  e  fermo 

11  chiaro  celeftial  gemino  afpetto  $ 

E  mentre    che  di  Giove 

Il  poffente  favor  in  fen  Vi  piove 

Altro  Mume  non  fia  ,  che  a  Voi  contenda 

Co'  Voftri  ricchi  incarchi 

Felicitar  la  rinafcente  Oftenda  •  (  e  ) 

Vero 


(  a)  I  metodici  Venti  Orientali  favori feono  il  viagg 
dalP  India  fino  al  Capo  di  buona  Speranza  . 

(b)  Due  Stelle  ,  che  formano  la  Cofie  li  azione detta  C 
fiore  ,  e  Polluce ,  quando  chiare  appari  feono  fono  di  buoi 
augurio  a*  Navicanti  .  I  Poeti  le  fingono  due  gemelli  j 
gli  <$i  Giove ,  e  di  Leda  figliuola  di  Tindaro  trasformi 
in  due  Stelle , 

(e)  Si  sa  quanto  già  alcuni  fecoli  è  fiato  florido 
traffico  nelle  Fiandre  .  Il  Poeta  pone  qui  Oftenda  bui 
Porto  fui  Mare  Germanico  per  quella  figura  rettorica  p 
cut  fi  pone  la  parte  pel  tutto  9  e  perchè  quivi  è  ftabili 
una  ricca  Compagnia  Auftriaca  pel  Commercio  delP  Intjit 
la  quale  va  ogni  dì  più  profperande  . 


% 

Vero  de*  Popò!  Tuoi  tenero  Padre 
TE  celebrali  miei  carmi  y 
Ed  Eco  fa  al  lor  fuon  grido  feflofo  .• 
Ma  non  men  (  forte  in  armi  , 
È  iti  prodi  nmuerofe  invitte  fouadreF  ) 
Formidabil  Ti  nroftri  a' Tuoi  nemici. 
Ma  chi  nemico  a  Tua  Virtù  e  (Ter  pnoteì 
Di  roffot  vergognofo 
Tingafi  ambe  le   gote 
Ghi  il  Tuo  cor  generofó^ 
CESARE  ,  non  conofce  ,  e  1'  alte  mìr& 
Chiaro-lucenti  ,  e  rette 
Alla  éommun  feliciti  dirette. 
Sulla  Tua  invitta  frónte 
Pronti  fatiano  a  pullular  gli  Allòri  « 
Hai  coraggio.,  hai  tefort 
Hai  gran  ménte,  hai  valor i  hai    genti  pronte 
Ma  alla  beltà  dell'  òrgogliòfe  frónde 
L'amaro  frutto  fai  che  non  rifponde. 

D'UMANITÀ  quindi  ricolma  V Alma 
Soda  RELIGION  arma  il  Tuo  petto  3 
E  di  feconda  Pailm# 
Di  pacifico  Olivo 

Ami  faggio  intrecciar  V  Augufìò  erine* 
Lor  chiaro  verde- vivo 
Rifpettancr  le  brine  '# 
Rifpetta  efliva  arfura/ 
Eternità  più  nobile  Natura 

F    3  ®ht 


u 


Che  agli  infecondi  Allori 

Giufta,  è  giojofa  dona 

A  sì  degna  de'  Numi 

Amabile  Corona  ; 

E  i  faggi  Rè  poffenti 

A  tanta  gloria  intenti 

Ripofano  tranquilli 

Sulla  Virtù,  fulla  Tua  Fé  ficuri, 

Tutti  a  egual  afpirando  immortai  Serto 

DeH'AUGUSTO  GIUSEPPE  emoli  al    metto. 


,ì'i 


.Dilu- 


Dilucidazione   dei 

PARTERRE    FILOSOFICO 

Nella  Villa  dell*  Autore    ne*  fob borghi  dì  Vicenza 
detta  il  Morate  bino* 

VERSI       SCIOLTI, 


[Uefli  femplici  Tetti ,  e  quefti  facri 

Al  Diletto  innocente  ,  ed  alle  Mufe 
Ozj  rurali  edificò  Niccola 
Primo  del  nome  Berican  tra  i  Padri 
Del  VENETO  SENATO  .  In  quefti  fcolti 
Saffi ,  che  fan  corona  al  verde  fmalto 
Ofpite  o  Paflaggier  ,  leggi  i  fuoi  (enfi  . 
Nel  modello  Parter  mira  del  Mondo 

Qual  Natura  il  formò  V  immago  efprefla  • 
Quattro  ,  qviai  li  diftinfe  un  dì  Stagira  , 
Primi  ELEMENTI  deiP  antica  Madre  (  a  ) 
Compongon  la  gran  Mole  .  In  quattro  PARTI  (b) 
F    4  Poi 


(  a  )  Secondo  la  dottrina  Pari  patetica  derivata  da  Ari* 
■otele  di  Stagira  i  quattro  primarj  Elementi  fono  il  Fuo» 
o,  P  Aria,  r  Acqua ,  e  la  Terra.  Si  veggono  rapp  refen- 
ati in  quattro  Statue  su  quattro  Pilaftri ,  che  danno  in» 
reffo  ,  ed  ufcits  al  Parterre . 

(bf  Le  note  quattro  Parti  della    Terra  efprejfe  in  aU 
tre  quattro  Statue* 
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Poi  la  vedi  divifa  :  Indi  quattro  ARTI,  (*) 
Offerva,  ònd5  ha  alimentò  il  Germe  umano. 
Tu  fopra  ogn' altra  AGRICOLTURA  onora , 
Che  a  Società  Y  Uom  trarfe ,  e  fermo  il  tiene 
Vedila  in  quattro  principali  CURE  (  b  ) 
Sudante  ,  e  tutte  a  lieto  fin  condotte 
Di  quattro  al  lume  direttrici  SCORTE .  (  e  ) 
Ferma  in  ogni  Figura  attento  il  guardo 
E  le  ravviférai  a'  chiari  fegnl* 
Ma  dì  ;  e  chi  fpinge  poi  V  umana  ftìrpe 
Ad  eterno  travaglio,  e  sì  pefante? 
Volgi  gli  occhi  lafsù  „  Vedi  dalF  alto 
Tutto  rimescolar  il  Globo,  e  tutte 
De'  mortali  affanno!!  eccitar  V  opre 
Le  duo  del  cor  agitatrici  forze 
INTERESSE  ,  e  PIACER  *  (J)  Ahi  nomi  troppe 
Quinci  efecrati,  e  quindi  ad  empio  culto 
Per  troppo  ardito  folleggiar  alzati  / 
Tu  (  fé  yl  vero  pur  ami  )  in  elfi  feorgi 

D* 


(a)  La  Caccia ,  la  Pefca ,  la  P  aflorale  ,  e  P  Agricoltura . 

\$)  La  coltura  de*  Grani ,  la  coltura  de*  Vini ,  quella 
de  Prati)  e  P  altra  degli  Orti  fono  le  cure  primarie 
delP  Agricoltura  , 

(  e)  La  Geometrìa ,  /'  Aflronomìa ,  la  Meccanica ,  e  la 
Storia  naturale  fono  le  principali  Scienze  direttrici  di  una 
buona  Agricoltura  . 

(  d  )  Quefle  due  gran  molle  de  IP  Umana  attività  fono 
fimboleggiate  in  due  Statue  collocate  fui  due  Pilaflri  ,  che 
fan  ala  alia  Scalinata ,  che  fccnde  alla  Pefckiera  • 


*9 

D'ogni  ben,  d'ogni  mal  la  caufa  alterna 
Come  li  drizza  alP  una ,  o  all'  altra  meta 
Il  libero  poter  che  F  Alma  invefìe  ♦ 
Ma  chi  lo  regge  in  così  ofcuro  calle  ? 

Mortai  folleva  col  pender  lo  fguardò  * 

E  al  di  là  dalP  iftabile  Elemento  (  a  ) 
Mira  vera  MINERVA  a  noti  fognato 
GIOVE  piegar  F  altera  fronte ,  e  tutti , 
Appaltandole  AMOR  PURO  le  fiamme. 
Sacrificar  del  cor  i  baffi  affetti* 

Di  càfta  sì  RELIGION,  di  faggia 

FILOSOFIA  fotta  al  poflente  giogo 
REA  CUPIDIGIA  il  collo  incurva,  e  1  MONDO 
Soggetto  move  con  equabil  paflb  * 
Qual  Corfier  domo  da  maeftra   mano, 
Per  le  vie,  che  fegnò  V ORDINE  ÉtERNO 

Quan- 


(/$)  Al  di  là  della  P  efebi  èra  di  rimp  etto  alla  Scalina- 
ta /opra  eminente  Piediftallo  ?  erge  un  gruppo  di  molte 
figure  rapprefentante  nelT  alto  Giove  a  cavalcione  dell'* 
aquila  [opra  le  nuvole  fpafgente  dalla  deftra  la  pioggia 
d'  oro ,  e  tenente  bajjo  colla  finiftra  il  fulmine  .  A  piedi  fuoi 
lfìà  un  Ara  fimbolo  della  Religione  7  dinanzi  alla  quale  co* 
finocchi  a  terra  ,  e  cogli  occhi  alzati  in  atto  di  adorazione 
fìa  Minerva  coir  armi  depofte  ,  fimbolo  della  Sapienza ,  e 
della  Forza  umana ,  facrìficante  i  geroglifici  delle  più  ree 
rmane  pajfioni  .  Un  Bambino  dalP  altro  lato  dell*  Ara  ,  ef- 
vrimente  P  Amor  puro ,  colla  fua  fiaccola  accende  il  foco 
fai ly  Ara,  dove  ejfi  geroglifici  debbon  ardere  ,  dal  qual  f oh 
Amore  può  trar  ragione  di  merito  qual  fi  fìa  Jacrifizio 
dia  DIVINITÀ'. 


9° 

Quando  al  fo!o  SUDOR  premio  di  VITA , 
E  alla  fola  VIRTUV  PACE  conceffe  .  (*) 


(  a  )  Sullo  fpecchio  anteriore  del  Piediflallo  è   imi  fa  la 
feguente  latina  IJ erezione  • 


tìanc  Villam  fi  hi  NICCOLAUS ,  &  otta  ruris 

Grata  paratifi  primus  B ERIC ANA  e   Gente  Senato? 
S culata  fui  hcec  fenfus  animi  vu/t   Saxa  referre  » 
Vera  JOtfl  band  fiSlofacrat  SAPIENTIA  cordis 
A'ftàus:  bine  pura  RELIGIONE,  CUPIDO 
Effrtenis  regitur ,    ftudiis ,  atque  arti  bus  ufa 
SubjeSum  moveat  certi s  ut  legibus   Orbem 
pnde  hominum  Generi  VIQTUS  pare tur  3  &  ORDO  | 


ì 


% 


In 
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fn  una  grande  afflizione,, 


SONETTO     XXXVIII. 

Ornatimi  a  mente  que'  begli  anni  in  cui 

Scevro  d'ardenti  affetti,  e   d*  afpre  cure 
Tra  innocenti  diletti,  e  voglie  pure 
Pago  di  me  fea  di  me  pago  altrui . 

Quanto  diverfo ,  cime  !  da  quel  che  fui 

Scorgo  or  le  forti  mie  torbide  ofcure  / 
Spiaggie  non  veggo  in  quefìo  mar  ficure 
Che  sì  orgogliofo  inalza  i  flutti  fui  . 

Tal  da  flranie  contrade  orrido  nembo 

Mi  viene  incontro  ,  e  m'  urta  minacciofo  , 
Che  non  vai  più  coraggio,  e  vana  e  ogn*  arte? 

Ah  fé  non  feende  dai  fuperno  grembo 
Giove  fteflb  a  falvarmi,  il  mio  ripofo 
Spero  in  Ciel  folo,  e  non  in  altra  parte* 


f%K<& 


La 


9* 


La  Religione  è   il  foto  vero  confart&  mite 
umane  afflizioni* 


SONETTO     XXX IX- 

JT  Uggo  P  ira  d5  avverfa  inìqua  forte 

Che  qual  pien  <f  odio  ftruggitor  nemictì 
Al  povero  mio  cor  di  pace  amico 
Guerra  ,  difolazion  minaccia,  e  morte» 

Ufciti  fuor  delle  Tartaree  porte 

Orridi  moftri  infeftan  I*  aere  aprico  : 
Invan  chiamo  in  aita,  e  m5  affatico4 
Filofofia  f  Virtute  ,  animo  forte  • 

Che  tutti  gli  altrui  Vizj  in  folla  addoffo 

Rapacità,  piombatimi,  Invidia,  e  Frode, 
Ne  reggo  più  dai  colpi  lor  percofTo  « 

Sola  Religion  pietofa  m9  ode  : 

V  Alma  rinforza ,  e  tutto  in  DIO  già  poflb 
Santa  Religion  a  Te  fia  lode  # 


#&*m 


r 


DUE 


DUE      ODI 

LA    PRIMA 
Del     Cbìarijfmo    Signor 

TOMMASO      QJJ  ARTAEI 

RiputatiJJimo  Avvocato  di  Brenna  al?  Autore . 
LA        SECONDA 

1    E   L    V  AUTORE 
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Dtl  Signor  TOMMASO  QUARTARI. 


ODE         I» 


D 


Olcé  pur  fembrami  del  cor  conforto 
Imperturbata  veder  trafcorrere 
Virtù  di  mali  un  pelago 
Né  difperar  del  porto. 

NelP  onde  Cafpie  ficuro ,  e  immoto 
Rega!  Navìglio  pofa  full' ancore 
Schernendo  l'ire  difpari 
Del  procellofo  Noto  ; 

E  mentre  i  turbini  duro ,  e  crudele 
De'  minor  legni  governo  prendono 
Invitto  all'  aure  placide 
Serba  T  intatte  vele  - 

Trami  il  nubifugo  Borea  ruine 

Agli  umil  Salci  ;  ma  il  Pino  a  (movere 

Tenace  indarno  fifchia 

Sull'Alpi  al  Ciel  vicine. 


Se 


Se  ài  tua  fplendida  forte  ridente 
Reftringer  cauto  le  vele  turgide 
Sapefli  al  favor  lubrico 
Dell5  aura  feducente  > 

Col  nobil  Genio  di  grande  Uom  degno  , 
Che  alla  Fortuna  fuperior  rendefi 
O  BEREGAN  magnanimo 

Mia  luce ,  e  mio  fortigno  > 

Perchè  fé  or  moftrati  men  lieto  il  vifo 
Duolo  importuno  col  piede  languida 
Avrà  in  te  forza,  e  1* adito 
Di  farti  il  cor  conquifo  ? 

E  chi  mai  yidefi  infra  i  mortali, 

Che  ognor  potette  (  Metello  tacciafi  ) 
Fuggir  di  quella  ifìabile 
Gli  ìnfidiofi  ftrali? 

Focion,  Milziade  col  buon  Cimone 

Non  ne  fur  fégni  ?  Non  Marzio,  e  Tullio? 
Ah  !  f  ire  fue  la  perfida 
Sui  miglior  capi  pone  / 

Stolto  Policrate  credè  placarle 
Col  rifiutato  getto  gratuito , 
Infoio,  che  vane,  ed  irrite 
Sola  Virtù  può  farle. 

Quel!7 
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QuefP  una  intrepido  ben  preparata 

Fa  T  Uomo  in  ambe  le  forti  varie > 
Gli  eventi,  e  i  giuochi  iftabili 
A  non  curar  del  Fato. 

Quella  le  lagrime  ,  quefta  il  dolore 

Al  grande  Anicio  potè  pur  tergere; 
Potè  fchiarir  del  carcere 
L5  immeritato  orrore . 

Ne  del  fuo  fquallido  ricetto  fchive 

Le  Mufe  furo ,  eh5  anzi  allor  fecero 
Sui  Venofìni  numeri 

Le  voci  fue  più  vive  . 

E  31  nobil  efule  che  Tomi  onora 
Non  fé  ripiene  le  piaggie  barbare 
Di  dolci  querimonie 

Sulla  Cetra  canora  ? 

Tu  vorrai  tacita  quell'aurea  Lira 

Che  fiaccò  Euterpe  dal  Lauro  Lesbio 
Per  cui  d*  Arquà  la  celebre 

Meno  fi  pregia  ,  e  ammira  * 

Hanno  i  lor  carmini  le  doglie  ,  il  pianto  : 
L'  Elegìa  meda  ,  la  Nenia  lugubre  > 
E  '1  canto  alza  Melpomene 
Sotto  Tragico  manto  • 

G  Ma 


9* 


Ma  nò  :  Triflizia  nò  che  non  puote 

Sii  di  Te  il  bruno  fuo  velo  ftendere  : 
Già  move  il  pie  Letizia 

Col  chiaro  almo  Nipote  • 

In  verte  candida  bella  Innocenza 

Per  man  Io  guida,  ed  ambe  recanti 
Sgombra  d'ogn'  atro  turbine 
La  dolce  fua  prefenza . 

Ahi  dunque  il  nobile  canto  ravvivai 
I  cari  a  Dirce  tutti  Io  chiedono, 
Ed  io  fveno  alle  Aonidi 
Bianca  Agnella  votiva  . 

Vedi  sii  rapide  fonanti  penne 

Fama ,  che  fpinta  da  voti  publici 
Un  monumento  medita 
Più  dei  bronzi  perenne 

Formar  delP  inclite  Tue  dotte  carte 

Cui  bieca  Invidia  non  ofi  mordere , 
E  facri  a  immortai  gloria 
Di  Te  la  miglior  parte . 


*?&&«*■%&* 
**&#•« 


Rifpofta  de  IP  Aliterei 


ODE      tU 


M 


Efìtre  de*  turbini  P  atto  fragore 

Dal  Cielo  affbrda  ;  mentre  che  cf  Eótfà 
Tutto  la  fchiatta  perfida 
Scatena  il  rio  furare  ; 


Sull'onde  Adriache  fé  fcorgi  errante 

Regal  Navìglio  qua  e  là  trafcorrere 
Fondo  fedele  atlP  ancore 

Trovando  ognor  mancante 

L' orìibii  fibilo  degli  Aquiloni  * 
De'  gonfj  flutti  l'urto  terribile 
Non  avvilifce  intrepido 

Nocchier,  ne  teme  ì  tuoni} 

Ma  intórno  impavido  per  ogni  lato 
Scorre  del  caro  Legno  ;  ne  vifita 
E  fianchi ,  e  vele  ,  ed  alberi 
Scopo  del  mar  irato* 

G    i  Vi- 
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Vigor  nell'animo  de5 Soci  ìfpira  : 

Oprando  ii  primo  all'  opre  gli  eccita  $ 
E  la  fola  imperterrito 

Comun  falute  ha  in  mira. 

A  lieto,  o  a  flebile  Tu  non  l'udrai 

Canto,  o  TOMMASO  ,  la  voce  fciogliere. 
Sa,  che  han  lor  tempo  proprio 
Ozio,  fatica,  e  lai . 

Pub  ben  fui  margine  della  ficura 

Dall'onde  infette  piaggia  marittima 
Lo  fìeiTo  Divo  Apolline 

Scefo  a  temprar  l'arfura 

Rapir  co1  nobile  Plettro  foave 

A  maraviglia  Triton  ,  Nereidi 
Ma  non  dirtrar  dall'opere 
Saggio  Rettor  di  Nave» 

In  vati  fuoi  moduli  A  rione  alterna 

D'amico  pefce  mentre  fcorfeggia 
Sui  dorfo ,  empiendo  l'aere 
Di  fua  armonìa  fuperna  « 

Non  pon  la  fervida  rallentar  opra 

Di  Nauta  efperto  i  dolci  numeri; 
Ne  al  canto  pria  difponeii 

Che   1  Ciel  feren  difcopra  o 


Bea 


IQ1 

Ben  fai  che  varie  le  umane  forti 

Virtù  diverfe  dal  Saggio  chieggono* 
Non  è  Virtù  infenfibile 
Nell'animo  de'  forti . 

Non  è  infleffibile  cor  animofo.- 

Qual  molle  canna  talora  piegai 
Che  vince  fol  curvando/i 
Il  nembo  procelloso. 

Imperturbabile  non  fu  Catone 

Della  Republica  nel  gran  naufragio, 
Quando  vio'enza  7  e  fraudo 
Turbaro  ogni  ragione. 

Pietà  allor  vinfelo,  e  tutta  volfe 

À  foftenerla  V  arte ,  e  lo  fpirito  ; 
Stupido  al  duol ,  a  carmini 

Voce ,  o  orecchio  non  fciolfe  • 

Ah  /  che  le  lagrime  quando  fon  vere , 
Quando  da  fonte  fgorgan  legittima 
L'  Eroe  non  avviliscono  : 
'  Non  lagriman  le  Fere  * 

Non  interdicano  P  oprar  foltatito  : 

Quello  è  facro  obbligo  d'  un'  Alma  nobile  $ 
Ma  ogni  fuoco  Poetico 

Suol  ammorzar  il  pianto  « 

G    |  Sote 


Solo  fé  fingafi  del  duol  l'oggetto, 
O  fé  la  piaga  pur  fi  rimargini, 
O  fé  ne  fperi  un  utile 

Può  il  canto  ufcir  dal  petto  * 

Così  fortirono  rime  felici 

Forfè  del  Sorga  un  dì  dal  margine  ? 
E  i  carmi  fcorfer  celebri 
Dall'  Euganee  pendici . 

Così  la  facile  vena  già  ufcire 

Puote  dal  Ponto  del  gentil  efule: 
Tentò,  e  fperò  la  collera 

B'  Augufto  fuo  ammollire  » 

Ma  quefto  fecolo  non  vincon  carmi . 
Duran  fatica  i  cori  a  fmovere 
Innocenza,  e  Giuftizia; 

Sol  cede  all'oro,  o  all'armi» 

Pur  di  qiieft*  inclito  arnabil  Cielo 
La  Virtù  rara  conforto  donami 

Nel  crude!  duol  che  affliggerci!  : 
Toglier  sa  al  vero  il  velo  . 

Mano  foUecita  d'uopo  è  predargli: 

Mio  cor ,  mia  mente  in  queflo  s'  occupa 
Dover  impreteribile  , 

Che  lume  alcun  può  dargli . 


D« 


io3 


Dove  P arbitrio  ha  '1  fommo  impero. 
Dove  le  leggi  fole  non  regnano 
Là  può  canto  mellifluo 

Tentarfi  a  prò  del  vero  y 

E  là  farebbemi  ancora  vano 

Ogni  mio  sforzo  /  eh*  Euterpe  diedemì 
E  Lira,  e  voce  rauca  3 

E  rozzo  ftile ,  e  piano  , 

A  Te  ricorrere  farei  corretto 

Che  le  celefti  sfere  puoi  fmovere  3 
E  '1  duro  A  verno  fcuotere 
Unico  Cigno  eletto  : 

Cigno  ammirabile  fé  in  tuon  fublime 
Ergi  la  voce ,  fé  il  canto  moduli 
Sii  molli  corde  Lesbie, 

O  in  Arquatiche  rime. 

In  Te  la  gloria  de'  fommi  Vati 

Come  in  fuo  nicchio  tutta  ripofero  $ 
Invan  latrando  Invidia  5 

Le  Mufe ,  Apollo,  i  Fati . 


G    4  CAN- 
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CANZONETTA      III. 


D 


Onzellette 

Liete,  e  belle, 

Vezzofette 

Giovincelle 

A  che  mai  venite  intorno 

Al  romito  mio  foggiorno? 

Noi  vedete  difadorno 

D'  ogni  grazia  ,  e  di  beltà  f 

Qui  diletto  alcun  non  v'ha* 

Impoflente 

Vecchio  laflb , 

Più  non  fente 

Pari  a  un  faflb 

De'  begli  anni  il  brìo  il  vigore  « 

Non  ha  più  l'Alma  il  valore 

Ch'  ifpirava  ad  efla  Amore 

Quando  pazza  folleggiò , 

Di  che  in  doglia  or  qui  mi  Ilo. 

Sol 


ics 

Sol  penficri  > 

Alimento 
Cupi ,  e  neri  : 
Solo  fento 

Che  più  canto  non. m'invoglia. 
Che  mi  nutro  fol  di  doglia» 
Via  però  da  quefta  foglia 
Ritirate  agili  il  pie  ; 
Qui  per  Voi  loco  non  v'è. 

A  un  Drappello 
Che  dal  Monte 
Scendea  fnello 
Lieto  in  fronte, 
E  ver  me  venir  feftofo 
Vidi  folo  defiofo 
Di  gioir  ,  afpro  e  ritrofo 
Con  mal  garbo  diffi  un  dì* 
Mi  rifpofe  una  così . 

Quel  che  vedi 
Tu  t'inganni 
Se  lo  credi 
De'  fcorfi  anni 
Il  Drappel  fìeflb  che  allora 
Teco  flava  al  fianco  ognora: 
Suore  fiamo  ;  a  noi  ancora 
Piacer  porge  il  canto ,  e  '1  l uon  # 
Ma  gli  oggetti  altri  ne  fon. 

N*i 


tao 
Noi  pur  Mufe 

Siamo,  e  vero, 

Ma  non  V  ufe 

Suir  altero 

D'  abitar  Pierio  colle , 

E  di  là  con  voce  molle, 

E  lafciva  far  fatolle 

L'aure  in  Cielo,  e  Tonde  in  Mar 

Infegnando  a  folleggiar. 

Dal  Ciel  puro 

Difendiamo , 

L'  aere  impuro 

Noi  fuggiamo  , 

E  cantiam  con  lieto  vifo 

Carmi  fol,  che  *n  fefta,  e  'n  rifa 

Nel  beato  Paradifo 

Santo  Coro  cantar  fuol 

Anzi  al  vero  eterno  Sol  . 

Del  Giordano 
Sulle  rive 
Diemmo  in  mano 
Arpe ,  e  Pive 
A'  Paftor,  Profeti,  e  Regi 
Per  cantar  gli  eccelli  pregi 
Or  di  DIO  ,  or  degli  egregi 
Santi  fuoi  Duci,  e  Guerrier? 
Che  da  Lui  ebber  poter. 


Bel 


i©7 

Bel  desìo, 

Bel  diletto 

Dar  a  DIO 

Sol  perfetto 

Sempre  lode ,  gloria ,  t  onoro 

Fìi ,  e  farà  del  noflro  core  ♦ 

Plaufì  diamo  anco  ,  e  fplendore 

D'Eroi  veri  alla  Virtù, 

Se  alcun  tal  qui  v'£,  o  ?i  fùo 

Teco  or  noi 

Qui  daremo 

Se  ci  vuoi  : 

Canteremo 

Carmi  oìiefti,  fanti,  €  bei 

Or  che  faggio  un  pò  più  fei« 

Donne  degli  alberghi  miei 

Quelle  Dive  io  feci  allor 

Che  sbandironvi  il  dolor  • 

Il  fuo  loco 
Ratto,  prefe 
Quel  bel  foco 
Che  mi  accefe 

Di  cantar  non  più  occhi,  o  crine 
Di  mortai  beltà  mefchine  , 
Ma  le  grandi  opre  divine  ; 
Dal  che  Pace  fcefe  in  fen , 
Che  tranquillo  ognor  mi  tien, 

SO- 


io! 
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SONETTO     XL. 


H 


O  ,  Mufe ,  io  non  v'  adulo  :  io  debbo  al  voftro 
Spirto  P  aura  vital  che  fpiro  ancora  . 
Fra  tanti  affanni  miei,  che  di  me  fora 
Cui  preme,  e  infidia  ogni  terribil  Moflro? 

Io  mi  ricovro  entro  al  romito  chioftro 

Che  voftr' alma  prefenza  fpeflb  onora. 

Con  voi  del  rio  deftin ,  che  m'ange  ognora 

Ragiono,  e  voi  carta  m'offrite,  e  inchioflro  ! 

Di  voftra  luce  allor  la  ftanza  fplende  ; 

Oggetti,  idee  veggo  non  vifte  altronde, 

E  '1  freddo  ingegno  il  calor  voflro  accende»  \ 
Ogni  nero  pender  allor  fi  afconde  ; 

Fugge  ogni  Larva;  al  cor  pace  fi  rende*       ! 

Donde  tanto  poter ,  o  Mufe ,  donde  ? 


La 


io8 


a  celebre  Goletta  di  Tune/i  battuta,  e  bombardata  dal* 
la  j quadra  Veneta  fono  il  comando  di  S.  E*  K,  AN- 
GELO EMO  chiede  di  parlamentare  negli  ultimi  gior- 
ni del  Me  fé  di  Settembre  de  IP  anno  178$.,  ed  ottiene 
una  Tregua  • 

SONETTO    XLI. 


UTEnerofo  il  Leon  Adriaco  rugge, 

E  P  Ali  fpiega  inver  l'infame  lido: 

N'  odon,  qual  tuon,  l'Affriche  Belve  il  grido, 

E  '1  barbarico  ftuol  trema ,  e  kn  fugge  * 

La  giufl'  ira  però  di  Lui  non  sfugge 
Ne  T  invitto  valor  :  V  alpeflre  nido 
Lo  copre,  ed  alza  difperato  ftrido' 
Mentre  fuo  fangue  Parfa  arena  fugge  9 

La  magnanima  Fera  un  ANGIOL  guida 

Che  di  celefli  fulmini  tremendi 

L'  arma  ,  cui  non  refifte ,  o  muro ,  o  fcoglio • 

Ardon  Cittadi ,  e  fpiaggie  agli  alti  incendi  : 
Sent'  ei  che  già  l'ultimo  dì  lo  sfida, 
E  pace  prega  il  fier  Punico  orgoglio* 


***** 


Sem 


no 


Sotto  F  infidi  o/a  dimofìr azione  di  voler  la  Pace  ia  Reggini* 
za  di  Tunefi ,  ottenuta  la  Tregua  ,  riaccende  la  GutrrJf 
nel  178Ó.  La  Veneta  Repuhlica  ne  affida  la  condotti) 
mIIq  ftejfo  rinomatijjimo  Ammiraglio  K.  EMO  » 


SONETTO     XLIL 


*Hi  a  Punico  Iadron  pfefoir  può  fede? 

Già  rotti  ha  i  patti ,  e  invitta  a  nova  guerra 
S*  appretta  P  ADRIA  ,  Or  V  Africana  terra 
Più  di  pietà  non  troverà  mercede  • 

Ben  la  nova  Cartago  al  fio  li  vede  * 

Ma  pur  tanto  è  5I  velen  ,  che  'a  petto  ferra 
Che  febben  sa,  che  i  colpi  fuoi  non  erra 
Il  VENETO  SCIPION,pur  tienfi  in  piede. 

Forfè  Obia ,  e  Numidia  il  cor  nemico 

Gonfian  di  fpeme  ì  Ah  /  non  invano  il  tela 
Dalla  efperta  fua  man  vibrerà  Morte  5 

Che  di  ROMA  non  manca  il  Genio  antico 

All'  ADRIA,  o  Figli  EROI,folo  che  il  Cieffl 
Voglia  a  pari  Virtù  dar  egual  forti  « 


***s«^ 


m 


Ili 

Nel  fotsnnt  Ingreffo  di  S.  Icc.Reverendifs.  Monfignor 

il  ARCO  ZAGURI 

aW  illuflre  Episcopato    Vicentino  . 


SONETTO    XLIII. 


.M 


Obil  de'  prò'  Sennoni  antica  Figlia 

Che  de5  Berici  Colli  ai  pie  torreggi , 

Ond'è  che  sì  giuliva  oggi  fefìeggi 

L'Alma  al  Ciel  folle  vando,  il  cor,  le  ciglia? 

Ah/  vegg'io  ben  (  celefle  meraviglia  /  ) 
Scenderti  in  fen  fin  dai  fuperni  feggi 
Quella  luce  novella  onde  fiammeggi, 
E  che  sì  ben  nel  Tuo  petto  fi  appiglia  . 

Egli  è  '1  facro  Paftor ,  che  già  diftrutti 

I  Forti  contro  DIO  {a)  y  altrove  il  feme  (£) 
Sparfo  d' ogni  virtù  verace ,  e  fanta 

Oggi  in  Te  viene  a  maturarne  i  frutti , 
A  confortar  il  mifero  che  geme, 
A  più  arricchir  chi  di  Pietà  fi  ammanta. 


(  a  )  Si  allude  all'  egregio  Libro  publicato  da  S.  F9 
lev.  contro  al  moderno  Spirito  Filofopco  intitolato  Iftru- 
:ioni  Anecdote  &c.  fiammato  dal  Fenada  in  Padova  1776. 

(b)  Si  accenna  il  merito  acqui  flato  da  S.  E,  Rev.  nel 
?  agorai  governo  della  Qhiefa  di  Qeneda . 

Nelle 
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Nella  flejfa  fauflijfima   occajione  t 


CANZONE        VI.  (*) 

Obil  de'  prò'  Sermoni  antica  Figlia 
„  Che  de'Berici  Colli  ai  pie  torreggi  ì 

Alla  di  cui  difefa  il  capo  inalza 

(  Stupenda  maraviglia  !  ) 

Sopra  ripida  balza 

L'  augufto  Tempio  alla  gran  Madre  eretto 

Che  fiede  in  Ciel  Vergin  $  Regina ,  e  Diva  ; 

Ond'  è  che  sì  giuliva 

Santamente  fefteggi, 

E  in  Te  di  nova  luce  arde  ogni  tetto? 

Donde  sì  chiari  rai  ì 

Donde  tanta  pietà  traggi  Tu  mai  ? 

Ben  m'  avvegg'  io  ,  che  non  di  terra  nafce 

Oggi  in  Te  sì  bel  foco ,  o  d5  aere  impuro  . 

Cer- 


(  a  )  Quefla  Canzone  era  già  cominciata  ;  ma  non  potu~ 
tafi  conci ur  a  fine  pel  giorno  del  folenne  ìngreffo  fu  ad 
efta  foftituito  il  precedente  Sonetto  ,  che  comincia  coi 
due  primi  Ver  fi  della  medema  ,  che  venne  poi  termina* 
ta>>  e  fpedita  all'  E.  S»  Rev. 


ii3 

Certo  dritto  dal  Ciei  ne  vierìe  il  feme3 

Che  di  virtù  fi  pafce, 

E  fantirate  infieme  . 

E  poi  che  iti  altra  fortunata  Parte  (a) 

Dei  fuo  fplendor  natio  fé  chiara  moflra 

Oggi  tra  noi  s' innoflra 

Di  lume  ancor  più  puro , 

Ch'  alme  fiammelle  ai  noftri  cor  comparte  , 

Face  divina  eletta 

Scendi ,  deh  vieni  ,  al  noflro  ben  ti-  affretta  , 

Oh  raro  Candelabro  d'Oro  fino  (b) 
Lavorato  lafsù  per  man  celefie 
Qual  su  Te  fplende  Aftrp  d"*  eterna  luce  ! 
Chi  è  quel  volto  divino 
Che  a  fianchi  Tuoi  rifuce  , 
E  con  pie  d'  oricalco  fiammeggiante 

Sa 


a)  Si  éccenna  il  Vefcovado  di  Cene  da  da  S*  E.  Re  ve* 
rendi/ s.  fofienuto  con  dipinto  merito . 

b)  Quefìe  immagini  fon  iune  prefe  dal  Capa/-  L  de  IP 
Apocaliffe  di  S.  Giovanni  .  V  Apoflolo  vi  rapprefenta 
le  fette  Chiefc  delP  Afìa  minore  fo;to  P  Emblema  di  feu 
te  Candelabri  d'Oro,  Candelabra  feptem  ieptem  Eo 
clefias  funt .  Ibid.  v»  20  .  E  li  fette  Ve J covi  di  effe  ,  deno- 
minati Angeli  carne  quelli ,  eie  fono  miffi  a  Deo  sfotto 
la  figura  di  Stelle.  Septem  Stelfaè  Angeli  funt  feptem 
Ecclefiarum  .  Ibid.  Quindi  P  aureo  Candelabro  in  quefla 
Stanza  figura  la  illufìre  Cbieja  Vicentina ,  e  P  Ajlro  che 
su  dy  ejfa  fp tende  il  celebrata  Pajìore  di  effk  » 

H 


H4 

Sì  gravemente  Ti  parteggia  intorno  ì  (  a  ) 

Da  queft'  almo  foggiorno  (  b  ) 

Ch'  Ei  di  fplendor  rivefle 

E'  fua  ,  o  Pafior ,  la  voce  alto  fonante 

Che  dal  Tuo  labro  tuona , 

E  fuga  gli  empj ,  e  i  buoni  a  Virtù  fprona  < 

Ah  /  !o  ravvifo  :  Egli  ve  GESÙ'  l'UOM-DIO: 
Egli  è  quel  che  già  dietri  ii  forte  core,  (e) 
L'armi,  il  valor  onde  atterrar  Giganti, 
Con  pazzo  impeto  ,  e  rio 
Già  fi  fpingeano  inaliti 
Contro  Lui ,  che  ridea  del  folle  orgoglio  « 
Dal  fulmineo  Tuo  dir  cadder  percoffi . 
Pur  carne  ,  nervi ,  ed  offi 
Benché  infranti ,  il  dolore , 


Come  fé  fofler  di  marmoreo  fcoglio  « 


De* 


(a)  Il  medefimo  Apejìolo  deferiva  G.  C.  (imilem  fili 
hominis  ,  che  paffeggia  in  mezzo  a*  fette  Candelabri  .  I 
medio  feptem  candelabrorum  aureorum  •  Ibid.verf  i| 
Et  pedes  ejus  fimiles  auricalco  ficut  in  camino  arde! 
ti ,  &  vox  illius  tanquam  vox  aquarum  multammo 
Ibid.  verf  i$. 

(£)  i" indica  la  Cattedrale  dove  S.  E.  Reverendi fs.  prc\ 
nuncia  le  edificanti  robuftiffime  fue  Paftorali  alle 
cuzioni  • 

(r)  Sì  allude  agli  eccellenti  fcritti  da  S.  E.  mede  fimi 
pubblicati  contro  i  così  detti  Spiriti  forti  negli  ami 
1776.  1777. 
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IV  lor  feguaci  al  guardo 

Tentati  celar  invano,  è'1  Divin  dardo. 

Ma  faprà  beri }  or  che  più  d'  alto  fcagli ,  (  d  ) 
Prode  ,  fànto  Paftor  ,  Tuo  zelo  invitto , 
EGLI  moftrar  di  fua  vittoria  il  larrjpo '-j 
Chi  ria  che  più  fi  abbagli 
Allor  ch'intero  il  Campo 
Oflil  dif  perderà  l'ita  del  Cielo 
Col  fuorto  fot  di  Tua  terribil  voce? 
Cadde  Golia  feroce 
Da  un  Garzoncel  traffittó  : 
Vide  il  ìuperbo  fucceffor  di  Belo  (#) 
Come  un  Armata  cada 
AI  fulminar  d'iina  celé'fte  fpada. 

À  noi,  diletto  a  DIO  Mosè  novellò ' i 
Aprirai'!  varco  alle"  felici  fponde 
Di  quello  infido  Mar  tra  gli  alti  flutti* 
Orribile  macello 
Di  nemici  diftruttt 
Mofirerà  quanto  in  Cìel  poita  Tua  fede  * 

A  per- 


)  Seri  [fé  P  E.  S*  gli   accennati    Libri   prima    che  fojfè 
eletto  Vefcovo  di  Cemda  . 

i)  Senacheribbo  Rè  degli  Affirjj  che  vide  tatto  il  fuo 
grana*  E j eretto  fotto  Gerusalemme  /confitto  dalla  vi~ 
fi  fa  le  fy  ad  a  di  un  Angelo  • 

H    * 


Aperto  il  feti,  fatte  de' Tuoi  muraglia  ^ 

Più  d'ogn'afpra  battagli^ 

Safari  fatali  I*  onde 

A!  fier  Perfecutor,  che  a  DIO  non  crede. 

Tutto  P  Egizio  Mondo 

Rovefeiato  piombar  vedraflx  al  fondo  • 

Ma  che?  Stnol  di  nemici  ancor  più  forte 

Di  Canaamo  in  falla  ftefla  Terra  (è) 

Forfè  Tua  greggia  sbigottita  affale? 

Nò  :  non  temer  che  porte 

Colpo  sii  lei  mortale 

11  furor  di  nemica  o  fpada,  od  afta. 

Alza,  ne  ti  fiancar,  Pafìor,  le  mani: 

Degli  fguardi  fovrani 

Nella5 
< 

, L-± «— ~ -~«™™™~J 


{  a  )  Faraone  ,  e  gli  Egiziani  perfecutori  del  Popolo  elei 
to ,  che  cercava  di  fottrarfi  dalla  loro  fcbiavitù ,  fig% 
ravano  Satana/fo  ,  e  i  Demonj  nemici  eterni  del  geni 
re  umano ,  dalla  fcbiavitù  -de'  quali  cm  mano  vi/ibi1 
mente  miracolo/a  fu  poi  liberato  da  G,  £,.   Redentore  i 

{6)1  Cananei  nativi  della  Terra  dejìniata  per  abiiazl' 
ne  del  Popolo  eletto  nella  vita  preferite  ,  opponendoli  1 
e  fio  colP  armi  ,  e  coir  infidi  e  ,  figurarono  anche  le  viz{  "J" 
fi  pajjioni  naturali  delT  uomo  corrotto  ,  le  quali  int< 
namente  contrajìano  ad  efj'o  l%  acquifto ,  e  V  godimeli 
della  Patria  Celefìe  fìmboleggiata  nella  Terra  premejfy 
Quefte  interne  paffxoni  fono  più  ancora  pericolofe  che 
tentazioni  immediate  de  IT  ejìeriore  nemico  ndjiro  il  D 
monto  'i  e  però  tali  interni  potenti  nemici,  come  da  M 
sé  gli  Amaleciti  ,  non  fi  fuperano  .che  colP  affidai  tà  dei 
Orazione  • 


rxi-7 

Metia  diffidi  guerra 

L'aita  implora.*  il  Tuo  pregar  fol  bafta  , 

Cadrà  Amalecco ,  e  fia 

Tutta  fpenta  de'  fuoi  la  fchiatta  ria  » 

Acque  non  dà  il  deferto?  Alle  rugiade 

Tutto  l'umor  l'arido  fuolo  ingoja?  (a) 

Sitibondo  Ifrael  mormora ,  e  s5  ange  ? 

Sgorga  un  torrente,  e  eàde' . 

Mentre  d' Orebbo  frange 

Del  pio  Duce  la  verga  il  duro  faflb  . 

Corre  affannofo  il  Popò!  tutto  in  folta* 

E  V  arfe  labbia  ammolla  , 

Gridi  alzando  di  gioja, 

Nel  portentofo  Rio  non  fecco?  o  baffo 

Sin,  che  tutta  la  folta 

Turba  non  fia  di  bocca  a  Morte  tolta» 

Così,  fé  mai  di  ferreo  Cielo  arlura, 
O  diseccante  raggrinzata  nebbia 
Moftri  vorace  a1  noftri  campi  il  dente  ; 

Od 


i)  La  mancanza  dell  acque  nel  deferto  agli  'Ebrei  può 
raffigurare  la  jofpenfione  dei  doni  divini  così  temporali, 
che  jp  ir  ima  li ,  con  cui  DIO  talvolta  caftiga  i  peccati 
degli  uomini^  e  talvolta  ne  prova  la  rsjjegn  attiene  ,  e 
la  cojìanza .  Il  corfo  di  quejìi  doni  viene  Jpeffo  ft aper- 
to dalle  caritatevoli  correzioni,  e  dalle  preghiere  dilla 
Chieja ,  e  de*  f acri  P afrori  ,  le  quali  giungono  a  Jpezzare 
la  durezza  de*  cuori  fedeli  ,  e  ad  ammollire  la  giujìe 
ira  di  DiO }  o  ad  abbreviare f  e  mitigare  la  prova» 

-Hi 


Cd  agghiacciata ,  e  dura 
„•   Grandin  forga  repente 

Fra  procelle  rotata  ai  noftri  danni , 

Tu  T  Alma ,  e  le  pie  mani  3  DIO  rivolte 

Otterrai ,  che  difciolte 

Le  nubi  ove  più  annebbia, 

In  dolci  flille  fcenda  i  noftri  affanni 

A  dileguar  feconda 

Pioggia,  che  larga  a5  buon  defir  rifponda. 

Pel  tortuofo  Bacchiglion  allora 

Cui  Tar^ico  Reron  bacia,  e  s'aggiunge 

L'  acque  vedrem  portar  fugli  ampi  parchi 

Le  ricchezze  di  Flora: 

Allor  yedrem  di  mafchi, 

E  pingui  figli  a  noi  popol  copiofo 

Donar  !a  greggia,  e  '1  faticofp  armento? 

Sento  Evoè  ,  già  "1  fenro 

Che  s'alza,  e  al  Cielo  giunge 

Preflb  a" ricolmi  tini,  e  già  feftofo 

Segue  fu©  carro  onufto 

Di  bionde  medi  il  buon  Cultor  robufto. 

Ma  qual  dall'    Oriente  porporina 

■Nugole- ta  gentil  s'  erge,  che  '1  chiaro 

Giorno  r>ar  che  raddoppi  agli  occhi  noftri? 

Ahi  sì,  ver  noi  s'inchina. 

Non  Sembra  che  dimoflri 

Voler  fcender  su  Lui,  che  non  la  guarda? 

Tinger  vuol  fuo  color  Violaceo  in  Olito  f 


E  che  ?  Non  fie  più  noflro  ? 

Forfè  che  il  Tebro  avaro 

D'ogni  nobil  tefor  per  fé  Io  guarda? 

O  pur  l' emola  Brenta 

D' arricchirfene  un  dì  inedita,  e  tenta? 

Canzon  t5  arrefta  :  in  più  fublimi  modi 
E  la  gloria ,  e  V  onore , 
E  le  veraci  lodi 

Del  diletto  al  gran  DIO  Mpflro  Pafìore 
Già  dovremo  cantar  più  d5  una  volta  $ 
Suoi  fanti  detti  ora  divota  afcolta* 


fc    4  Neie 
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Ne  IP  Eiezione  di  Procurò?  or  di  $.  Mare® 

DI    S.     E.    ANGELO    EMO 

Csvalier ,  e  Cap.  eflraordinario  delle  Venete    Navi 
nella  Guerra  contro    di  Tunefi . 


T 


SONETTO    XLIV. 

Error  d2  Affrica  invitto,  EMO,  gran  Duce, 

E  gran  Guerrier  de5  gran  Scipioni  al  paro? 
Il  cui  nome  già  vola  illuflre,  e  chiaro 
Dovunque  fpafg*  il  Sol  fua  viva,  luce , 

Non  tanto  d'  alti  incendi  arde  ,  e  riluce 
L' infame  piaggia ,  cui  cortar  sì  caro 
L'indegno  infulto  fai,ond'or  d'amaro 
Pianto  ,  e  di  fangue  un  fiume  al  Mar  conduce 

Quanto  Tua  gloria  fplendida  sfavilla 

Non  fol  full' Adria,  che  purpurea  Verte 
Eterno  pregio  al  Tuo  gran  merto  invia 

Ma  fin  colà  dove  il  Naval  più  brilla 
Valor  ,  e  Senna  con  Tamigi  invefte 
Dd  primo  onor ,  eh'  or  fenza  egual  non  fia  * 


«K^ 


RX< 


RIME      SACRE, 
E      DIVOTE 

DEL   MEDESIMO  AUTORE* 
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l? ejtjlenzt  di  DIO  provata  dalle  cofe  fenftbìli^  e 
convinta  dalla  Ragione . 


SONETTO   XLV, 


V. 


Eggo  in  Ciel ,  veggo  in  Terra  Ordine ,  e  Moto  s 
Si  fuccedono  V  ore ,  i  giorni ,  i  mefi  ; 
Spengonfi  gli  Aftri,  che  già  furo  accefi; 
Dove  Terra  già  fu  or  vaffi  a  nuoto  ♦ 

Generazioni ,  Età  ,  Stagioni  io  noto 

Qorrerfi  dietro,  ed  efler  corfe  intefi; 
Deftin  fermo  non  han  R.egi,  o  Paefi; 
Niente  non  veggo  ognor  faldo,  ed  itùmoto^ 

Se  in  tutto  fucceffivo  è  F  Univerfo , 

Se  in  lui  fi  cambia  quanto  in  fé  contiene, 
La  mutabil  Catena  ha  un  A  nel  primo» 

Chi'I  fabbricò?  Tu  dillo  Ateo  perverfo. 

EfTer  dee  fuor  di  Lui  chi  51  fé  ,  e  foftiene  • 
Or  quarto  è  quel  che  DIO  chiamo ,  ed  eftime  ■ 


***** 


Crea- 
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Creazione  delP  Univerfo.  Creazione    di  Adar,wc 
Peccato   di  Adamo . 


E 


SONÉTTO    XLVf. 

Ra  DIO  fol  :  era  in  firn  eterna  Mente 

L'idea  d'ogni  PofTìbile  ,  e  la  forza* 
Sia  T  Univerfo  ,  dilTe  :  Fìi  :  e  repente 
Ogni  cofa  vedi  Tua  propria  fcorza  * 

Maravigliofa  di  fua  man  poffente 

Opra  ufcì  rUom:  Spirto  gentil  rinforza 

Imrnaterial  fua  Macchina  eccellente  , 

E  a  fentir  il  fuo  DIO  lo  invita,  e  sforza ,(*) 

^hi  !  che  di  fé  fuperbo  afpirar  ofa 

À  Divin  non  conceiTo  aito  Sapere*  (£) 
A  ingrata  indipendenza,  empia,  ribelle. 

Ben  a  ragion  su  te  piomba,  e  ripofa 

V  ira  del    tuo  SIGNOR  :  Sì  dalle  Spere 
Caddero  già  le  ribellanti  Stelle,  (e) 

(  à  )  Non  v7  è  Uomo  il  qual  faccia  buon  ufo  di  fua  ragii 
ne  ,  che  non  riconofea ,  e  in  qualche  modo  non  fent 
di  aver  fopra  di  fé  un  Èffer  fuperiore  ,  una  Intelligen 
za  poffente  dalla  quale  dipendano  tutte  le  cofe  ,  e  eh 
perdi  efiga  la  fua  venerazione ,  e  rifpetto .  Le  più  fei 
maggie  Nazioni  h*n  tutte  una  qualche  Tei  file  a  idea . 

(  b  )  Adamo ,  ed  Eva  peccarono  di  folle  prefunzione  ai 
torà  quando  contro  il  Divino  efprefjo  divieto  ojaron 
fperar  ,   e  ^tentare    di  divenir  fimi  li  a  PIO  mangi and 

del 
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SuW  arem*  trafmìflìone  del  peccato  dì  Adttma  nelle 
fu  a  Poflerità  . 


SONETTO    XLVII. 


0 


dell'  Umana  Genitor  Famiglia 

Arbitro  dal  Diviu  PADRE,  e  SIGNORE 
Fatto  del  deftin  noltro  ,  onta  ,  pd  onore 
Come  tua  mente,  tuo  voler  configlia  ;  (d) 

Qua!  reo  defir  la  Ragion  tua  fcompiglia 

Sì  che  dal  .buon  carnmip  ri  tragga  fuore3 
E  noi  pur  feccia  rei  di  quell'errore. 
Che  dalla  origin  noftra  io  noi  fi  appiglia? 

la  te  noftra  felice,  o  trifta   forte, 

Qual  in  buon  Padre,  e  Rè  flava  ripofta, 
E  tu  da  Vira  tf  hai  condotto  a  Morte  . 

Ma,  e  come  fi  fan  noftri  i  falli  tuoi? 

Chi  3J  può  dir,  o  penfar?  Qual  v5  è  rifpofta  ? 
Se  mi  feri  nafeiam  la   colpa   è  in  Noi .  (e) 

del  frutto  dell'*  albero  della  fetenza  del  bene ,  e  dil  male 
La  loro  di f ubbidienza  nacque   da  Juperbia. 

{e)  Sotto  t  immagine  di  Stelle  fi  rapprefentano  gli  An- 
geli .  Lucifero  fu  precipitato  co3  fuoi  feguaci  dal  Cielo 
quando  afpiro  alla  uguaglianza  col  fuo  Creatore .  Ada- 
mo cadde  anch'  ego  nello  fiego  genere  di  colpa.  S.  Agojl 
de  Gen.  cont.  Manie b.    Uh.   IL  Cap.   iy. 

WHf)  Ad  Adamo  concede  DIO    il   libero  arbitrio   di  deci- 
dere della  forte  della  fua  pcjìerita,  Ipfiiméndolo  in  di 


Ile 


si  ragiona  fui  mifteriofo  modo  della  trajmijjione  della] 
Colpa  Originale. 


SONETTO   XLVIII. 


E 


buono  ,  e  giudo  IDDIO  .  Dunque  ehi  puóté 
Dir  che  Bontà  infinita  a  vita  dura 
Voglia  crear  Spiritual  natura, 
Che  malvagia  tendenza  abbia  in  fua  dote  f 

Ó  pur  per  freddo  orror  chi  non  fi  fcuote 
Al  folo  immaginar,  che  non  fkura 
Da  condanna,  e    dolor  fia  un  Alma  pura 
Sotto  chi  giudo  il  folo  reo  percuote  ? 

Se  fin  dal  nafcer  fuo  proclive  è  V  Uomo 

A  oprar  il  mai  ,  e  $*  ei  foiliene  il  male  * 
Dirai, che  tal  T abbia  creato  il  NUME? 

Nò  :  credi!  reo  del  mal  guflato  Pomo  : 

Dì ,  che    qua!  cieco   non    comprende  il  lumej 
Tal  Uom  ta-nt'alto  col   penfier  non  fale.  (/) 


T 


lei    Capo  morale  •  Così  il  comun   de*  Teologhi  • 
(  e  )  La  verità,  e  la  forza  di  quejìa  fentenza  fi  /viluppi 

nel  Jeguente  Sonetto  . 
(/')  V  Uomo  non  ha  capacità  baftante  a  comprender  coi 
diffidi  Miftero  ;  come  il  cieco  nato  non  ha  la  capacit 
di  jormarfi  la  vera  idea  de*  colori  .  Di  quefta  aftruj: 
verità  è  a  noi  garante  ?  indubitabile  Divina  parola 
Adamo  ,  ed  Eva  ,  oltre  e  e  he  di  Juperbia ,  ?  di  di J ubbidì en 
Za ,  peccarono  anche  di  incredulità  ♦  Imiteremmo   la    lor 

col- 
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Conferenze  funejìe  della  Colpa   Originale, 


SONETTO    XLIX* 

Adre  di  lefa  reo  Maeftà  Divina, 

Che  noi  pur  reco  hai  tratti  in  colpa,  eia  pena, 
Vedi  qual  improvifo  fi  (catena 
Turbo  di  mali  a  noftra,  e  tua  ruina» 

Non  più  la  Terra  al  tuo  piacer  sy  inchina 
Ma  fterpi ,  e  fpine  dà  Aerile  arena  .* 
Torbido  Gel  peftifero  aere  mena, 
E  falce  micidiat  già  fi  avvicina. 

Dello  ftuolo  animai  fol  per  tua  gioja 

Nato ,  altri  a  te  ribellar!  feroce , 

Altri  per  tuo  dolor  dolente  langue .  (g) 

Ma  quefta  è  lieve ,  e  pafTaggiera  noja  : 
Altra  pur  temi  eterna  doglia  atroce 
Cui  tutto  riparar  non  può  il  tuo  fangue.  (/>) 

colpa  Je  non  fommetteffimo  la  noftra  ragione  alla  Tede 
1)1  propoftaci  da  una  Religione ,  qual  è  la  noftra  ,  fondata 
Julia  Divina  Rivelazione  ,  comprovata ,  e  ft abilita  fui- 
\  le  più  incontraci  abili  prove  colle  quali  poffa  alla  urna* 
Ulna  ragione  render  fi  indubitabile  un  fatto* 
A{£  )  Q?z  fempli cernente  fi  tocca  una  buona  rifpofta  da 
I "dar fi  a  quegli  increduli ,  che  ci  oppongono  andar  fog- 
1  getti  al  dolore ,  alla  mi  feri  a ,  e  alla  morte  anche  gli 
^  animali  7  tut  tocche -  fenza  lor  colpa. 

<  {h)  Sen- 


1  %% 


Jici  Eva  , 


SONETTO    X, 


Adre?  che  Madre  pur  yò  dirti  ancora 
Sebben  forti  al  mio  flato  acèrba  tanto 
Quando  ingannata  di  pietà  co!  manto 
Credetti  al  mentitor,  ch'or  ne  divora* 

Ben  di  lafliifo  ,  di  periglio  fupra, 

Il  funefio  tuo  fallo  or  vedi  quanto 
Corta  alla  prole  tua  di  amaro  pianto  , 
Che  fol  perchè  .fé'  in  Ciel  non  t'addolora* 

Di  lagrime  lavò  tua  macchia  un  fiume 
Allor,  che  conofcefli  il  grave  danno 
A  cui  ti  traile  il  feduttor  malvagio. 

Ma  prcfo  in  te  eli  dominar  coftume 

Ahi  che  noi  tutti  ancor,  qua!  rio  tiranno 
Guida  con  frode  9  e  fpinge  al  gran    naufragi^' 

'■''"    .';      ...  .'..^   .      '..    ,   ■. ".,  .^. ,.... '.,..,.  '■■■"in    .       , ~— — — — --»  ■-  -  I 

(  h  )  Senza  la  fopr  abbondante  foddi  sfazione  dì  G.  C.  i 
dentare  5  della  quale  fi  tratta  nel  Sonetto  feguente  ,/J 
disfazione  fubito  dopo  il  riconofeiuto  loro  peccato  ri\ 
lata  d  nofìrì  Progenitori  mi  feri  cordi  ofaraente  da  D 
Signore  3  farebbero  ejfi  nelP  etema  dannazione  meri 
mente  caduti  .  Mediante  la  lor  fede ,  e  fperanza  nel  I 
vin  Redentore  venturo ,  e  la  Uro  penitenza  re  fa  meri 
ria  della  fua  Grazia  non  fi  dubita  della  loro  fai 
non  ri  comprabile  per  altro  dalT  esborfo  di  tutto  zi 
fangus  ,    *  À:d 
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{damo ,  e  tutta    U  fua  pofterità  ti  abilitati  alla  foprang- 
tural  beatitudine  per  la  foddisf azione    di  G»  Q. 
VERBO  INCARNATO. 


SONETTO    LI. 


vi 


Ifero  noflro  Padre  /  ah  qual  pietofo 

PADRE  ver  te,  ver  noi  regna  là  in  aho! 
Alla  giufta  ira  fua  fa  dolce  affalto 
L'ETERNO  FIGLIO  amato,  ed  amorofp. 

Chiede  all'um^n  fallir  perdon,  ripofo  : 

Ma  non  vuoi  già ,  che  invendicato  1*  aito 
Tradimento  rimanga ,  e  un  cor  di  fmaltQ 
Di  misfatto  sì  reo  vada  faftofo. 

Vittima  EI  s'offre  immacolata,  eterna; 

Veftir  vuol  per  morir  e  carne  ,  ed  offa  , 
Onde  q.lP  Uom  ridonar  l'eterna  vita. 

Si  appaga  LUI  ,  che  giuflo,  $  buon  governa % 
Umanità  perduta  è  ornai  rifeofla 
Sol  che  fedel  chiami  GESÙ'  in  fu' aita  • 


*^«** 
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La  Grazia  di  Gè  C.  dopo   la  fua  Riffurezione  fi  comun 
e  a  cf  ordinario  agli  Uomini  pel  foto  canale  dill* 
Ciiefa  Cattolica  Romana  % 


SONETTO    LII. 

C^Hiami  ogti' Alma  GESÙ'  ;  GESÙ*  rifponde 

Non  fol  cortefe ,  ma  previen  tue  grida  r 
L'antica  piaga  sì  che  non  Rancida 
Terge  fua  Grazia  in  falutevoli  onde. 

E  fé  di  quefta  felva  infra  le  fronde 

Errar  parenti,  ella  fi  fa  tua  guida: 

Se  inciampi ,  e  cadi  ancor ,  purché  non  ridat 

Ma  inanzi  a  lei  ten  dolga ,    e  ti  confonde  Q 

Ella  con  forte  gè  nero  fa  mano 

Ti  rialza,  e  a  fperar  ti  riconforta 
Pe*merti  di  COLUI  donde  deriva. 

Ma  di  doni  sì  eccelfi  il  don  fovrano 

Tu  non  cercar,  fé  non  per  quella  Porta, 
Che  Piero  un  dì  colle  fue  chiavi  apriva,  (A 

>NMlll—   ■  — ■  " —  «.         ■»  ■!■■■■— ■—»— «— — — — — m*m  i 

(z)  Ten  dolga,  e  ti  confonde.  Ten  dolga  per  indi 
F  interno  pentimento  dell*  anima:  ti  confonde  per  acQ 
nar  la  confufiona ,  alla  qual  dee ,  potendolo ,  il  peni* 
te  affoggettarfi  nella  Sacramentai  auricular  Confejfionì 

(/£)  Chiavi  per  Divina    ijìituzione  di  G.  C.    confegx 
a  S.  Pietro ,  ed    agli    Apofloli ,    e  Juccejjivamente   ti 
meffe    alle  mani  dell'*  Epifcopato  ,  e  del  Sacerdozio  C 
tolico ,    unito ,  come  a  centro  della  Tede ,  a*  fommi 
mani  Pontefici   legittimi  fuccefferi    di   5\   Pietro  ,  e 

iut 


*3* 

la  Vita  temporale  ,  e  ta  naturai  fili  e  hi  non  è  i  a  fin  ai 
de  fonazione  de  IP  Uomo  ♦  Ella  è  uno  flato  di  prova  ben 
ragionevole  Jl  abilito  da  DIO  ,  nel  quale  P  Uomo  pò  [fa 
per  mezzo  dilla  Grazia  di  G.  C.  colP  efereizio  delle 
Criftiane  Virtù  meritar  fi  nella  vita  avvenire  P  eterna^ 
e  fomma  beatitudine . 

SONETTO    LIIL     ■ 

L^He  vuoi  tu  dir,  Spirto  fuperbo  e  folle 
Nel  vii  fango  de'  fenfi  fprofondato  ? 
Forfè:  godiam  fin  che  goder  n' è  dato 
Qui  ove  Natura  collocar  ne  volle? 

Noflr'AIma,  o  vii,  più  in  alto  affai  &  eftollt? 
Fugace  t  in  Terra  nofìro  baffo  flato.* 
Stato  i  di  prova  air  Uomo  deflinato 
A  far  voglie  piìi  pure  in  Ciel  fatolle  • 

Mifero  ben  vorrefli  il  germe  umano 

Se  qui  fuo  fine  il  fuo  FATTOR  preferite  * 
Ah  nò:  Felicità  fomma  lo  afpetta.  (/) 

Ma  faggio  Rè  non  mai  premio  prefitte 

A  fhipid'  Uom  brutal ,  m  mai  perfetta 
Gloria  può  aver  chi  non  vi  die  la  mano .  (m) 


tutta  la  fedele  Ecclefiaflica  Storia  attejìa  ,   e  dimojìra  . 
ì  )  DIO  '  BENE ,    e    BONTÀ"  infinita    non  puh   offrir*. 

per  premio  finale  alP  Uom  virtuofo  jennon  una  felicità , 
le  una  gioii  a  perfetta  proporzionata  alla  capacità ,  e  al 
\  \  dejìderio  di  chi  dee  goderne .  Non  farebbe  una  offerta 
^  degna  di  DIO  snella  foffe  mancante ,  e  non  riempile 
ila  capacità  >  e  le  brame  del  poffeffore  « 
m  )  DalP  altro  canto  mancarebbe  delP  ultima  fua  per  fé*- 
azione  ?  ed  eccellenza  la  Felicità  ,  e   la  Gloria  di  quelle 

l     %  Ani- 


Preghiera  a  GTSXf  CRISTO  Signor   noftn* 

SONETTO    L  I V. 

1  quefta  vita  mifera  mortale 

Che  in  tempeftofo  mar  lunga  guidai 
Negligente  nocchier  di  legno  frale 
Carco  di   pefo ,  e  più  di  colpe  aflai 

Pietate  3  UOM-DIO  ,  ti  prenda  in  cui  prevale 
A  rigore  bontà  :  de'  fanti  rai 
Mi  falvi  un  guardo  dall' orror  finale 
Già  che  tempo  al  pentir  ancor  mi   dai  * 

Tua  clemenza  è  che  fveglia  in  me  51  desìo 
Di  trai*  da!   cor  un  vivo,  e  puro  fonte, 
Che  ,  fin  che  aperti  fon ,  fgorghin  quefti  occhi; 

Sia  ancor  Tua  Grazia  che  duro,  e  reftìo 
A!  dolce  invito  e' non  refifla,  e  pronte 
Dia  ftitle  pria  che   Morte  il  dardo  fcoccM. 


Anime ,  che  non  trovaffero  in  effa  la  dolci filma  compii 
cenza  d*  avervi  contribuito  in  qualche  parte  effe  medt 
fime  colle  loro  virtuofe  libere  opere .  Tutti  i  Beati  fe\ 
bene  collocati  in  di  ver  fi  gradi  di  gloria  proporziona 
al  merito  ,  che  mediante  la  Grazia  di  G.  C.  fi  hi{ 
procurato  in  quefta  vita  ^godono  però  nella  vifione  be 
tifica  d?  una  felicità  compiutamente  perfetta ,  alla  qu 
nulla  manca ,  ne  mancar  dee  relativamente  alia  t 
capacità  ,  e  alla  intenfione   delle  far  brame  ,  di  quart 

è  ne" 


Preghiera  allo  SPIRITO  SANTO  . 

SONETTO     L  V, 

UNTO  SPIRITO  DIO,  TU,  che  dal  PADRI, 
E  dal  FIGLIO  in  eflenza  egual  procedi 
Deh  TU ,  che  tutto  illufhi ,  e  che  ben    vedi 
Tra  quai  nebbie  io  m'  avvolga  ofcure  ,  ed  ^dre  i 

TU  LUCE  (n)  fa  che  il  vero  firi  mio  fquadfe,  (<*) 
E  clemente  a*mie'error  perdon  concedi: 
TU  FORZA  di  vigor  l'Alma  provedi  (p) 
Contro  'I  poter  delle  Infernali  fquadre  • 

Ma  poi  che  AMOR  TU  fé*  SANTO,  ed  ETERNO,^ 
E  che  Amor  centro  è  d'  ogni  alta  *  ed  eletta 
Virtù,  e  di  tutte  ha  in  man  dolce  governo  y 

ti  PADRE  i  il   FIGLIO,  e  TE    DEITÀ*  perfetta 
Fa  ch'ami  sì  ,  che  nel  mio  ardor  fuperno 
Amando  fpiri ,  e  falga  ai  Cieli  in  vetta • 


;  è  tieceflario  a  renderla  tale ,  e  intieramente  [oddisfacen* 
te  il  lor  parti  colar   defiderio  ;  qual  è   appunto  la  foave 
gloriofa  compiacenza   d^  avervi  a  lor  potere  cooperato* 
ti)  LUCÈ.  Accende    lumen     fenfibus      canta  la    Ghie* 
fa  nel  giorno  della    Pentecofle  » 

[o)  Squadre  Xlioè  vegga  ,  conofca  efattamente  a  parte  a 
parte  •  li  Rufcelli   nel  f Ho  Rimario  che  cita  Petrarca 
Chi  verrà  mai  che  [quadre 
Quello  mio  cor  di  fmalto  ? . ,  *  e 

I     2  (p>FO&. 
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Preghiera  alla  B.  V.  Madre  MARIA. 


SONETTO    LVI. 


V: 


ERGINE  MADRE  dell'  ETERNO  FIGLIO, 
O  Donna  fola  immacolata  fanta, 
In  cui  piena  di  Grazia  ognar  fu  tanta. 
Che  fofii  fin  d'  errar  fuor  di  periglio  ;  (  r  ) 

Deh  rivolgi  ver  me  pietofo  il  ciglio 

Alma  sì  rea,  che  qual  ingrata  Pianta 

Al  buonCuItor,  sV  non  la  tronca,  e  fchianta 

Opra  i' la  credo  del  Tuo   pio  configlio. 

Tanto  amari  finor  die  i  frutti  fuoi, 

Tanto  poco  di  lei  fperar  m'avanza, 

Che  ornai  non  le  conven  altro  che  '1  foco . 

Ma  TU,  che  pretto  al  FIGLIO  tutto  puoi 

Grazia  m'impetra,  e  n'avrò  ancor  fperanza$. 
Che  91  pianto  mio ,  fé  non  l'  aiti ,  è  poco  • 


(p)  FORZA.  Digitus  paterna  dextera infirma  noi 

fìri  corporis  virtute  firmans  perpeti  •   La  Jìefja  Cbiefai 

{q)  AMOR  .  Chaiitas  . .  •  infunde  amorem  cordibus .  lbid 
Fides,  Spes,  Charitas  :  horum  trium  major  eft  Cha^ 
ritas  .  V  Apofìolo  S.  Paolo . 

(r)  5>,  come  S.  Qhiefa  evidentemente  inchina  a  ferma\ 
mente  credere  ^  la  B.  V.  MARIA  fu  conceduta  immune 
dal  peccato  originale ,  Ella  non  fu  dunque  alla  con 
eupifcenza  Soggetta ,  la  quale  emendo  ejfettQ,    e  fomiti 

del 


X3Ì 

Preghiera  al  S.  ANGELO  Cttpode. 

SONETTO       LVII. 

)E  di  lafsù  dove  di  luce  fplendi 

Preflb  all' ETERNO  SOL  alma,  «  divina 
ANGIOL,  beato  Tua  bontà  s'inchina 
A  regger  chi  sì  al  ben  ritrofo  intendi  ; 

Dell'ali  Tue  deh  fotto  all'ombra  prendi 
La  sbigottita  mia  Alma  mefchina  : 
Ve*  come  errante ,  mifera ,  tapina 
Si  perde,  fé  Tua  man  pia  non  le  fìendi» 

Rugge  il  Leon  rapace ,  e  a  lei  d' intorno 

Gira:  ella  or  fugge, ora  s'appiatta,  e  afconde? 
Or  corre  cieca,  e  per  la  via  trabocca. 
Ah  Tu ,  che  W  di  tanto  lume  adorno 
Guidala  dritto  alle  beate  fponde, 
Fa  che  non  cada  all'empia  Fera  in  bocca  . 

Pre- 
dei  peccato  j  fola,  dopo  la  colpa  de*  nojìri Proiettar -en- 
ti ,  e/pone  gli  uomini  al  pericolo  di  peccare  ♦ 


1     4 


n6 

Preghiera  à  S.  .ANTONIO  dì  Pàdova, 


o 


SONETTO        IL 

Tu  che  fé'  tra  le  beate  fchiefe 

Una  dell'Alme  a  DÌO  parole  p'etfe  , 
ANTONIO,  in  cm  delle  Virtìi   .er*erte 
Puoffi  da  noi  più  illuflxi  éferiipj    ivere  .  (/) 

Chiaro  per  maraviglie,  e  per  fa -ere,  (t) 
Se  i  perigli  del  Mar,  dell'  Aure  infette, 
Della  Terra  ,  e  del  Giel  nembi  ,  e  faette 
Fuggono  al  fuon  di  Tue  grate  preghiere , 

Dal  Tuo,   e  mio  SIGNOR  che  tanto  amarti, 
E  t'  ama  sì ,  che  Te  in  fua  luce  accoglie  3 
Implora  pace  al  mio  mifero  fiato. 

Ch9  io  pianga  aHa  Tua  tomba  deh  non  bafti 
Mie  gravi  colpe  ,  e  mie  fcorrette  voglie  : 
Ch'  io  P  ami  fa  quanto  da  Te  fu  amato . 


(f)  Le  Virtù  eroiche  de\  Sarai ,  e  le  maraviglie ,  che  D1Q 
opera  pet  loro  ìntercejjìone ,  rendono  tefiimonianza  agli 
Uomini  del  poter  della  Grazia  di  G,  C.  della  quale 
fono  invefliti  ,  e  nel  tempo  fte/To  prefentano  a  noi  al- 
trettanti lumi  no  fi  efemplari  delle  Cri  filane  Virtù  da 
imitar  fi .  A  quefti  principali  (fimi  oggetti  la  S.  Chiefa 
Cattolica  efpone  alla  venerazione  de*  Fedeli  le  loro  Re* 
li  qui  e  y  e  le  loro  immagini ,  approvando  le  preghiere  , 
eh.s  ad  ejjì  indirizziamo  per  ottenere  la  loro  intercedo* 

ne 


m 


O 


Mezzi  di  appagare  eerte    aftruje  difficoltà  P  « 
curiofìtà   Filofoficbe  , 

SONETTO       LIX. 

H  fé  poteffi  il  guardo  una  fol  volta 

Spinger  entro  g!i  ofcuri  arcani  eterni 
Quale  vedrei  del  Ciel  nelP  ampia  Volta 
Popol  di  varj  in  fé  Mondi  fuperni  / 

Vedreivi  ancor  cori  qual  arte  fìà  avvolta 
Mente  fublime  in  rozzi  panni  efterni , 
Quale  farà  da  lacci  fuoi  difciolta , 
E  qual  tanti  Animai  forte  governi . 

Ma  del  fommo  Fattoi*,  che  fcorgo  chiaro 
Splender  nelle  flupende  opre  di  LUI 
La  Natura  ammirar  fie  51  mio  diletto. 

Alma,  fé  i  defir  tuoi  compir  t5c  caro, 
Qui  onor  gli  prefta  y  fervi  ai  voler  fui  s 
Volagli  in  fen  full5  ali  dell'affetto. 


ne  preffo  DIO  folo  dator  d?  ogni  bene  .  Così  la  Chiefs 
glorifica  in  ejji  la  DIVINITÀ*  da  cui  tra  (fero  tutte  le 
loro  virtù  ,  e  tutto  il  loro  potere  ,  ed  anima  il  noftro 
coraggio  ad  imitarli  • 
i  O  I  dotti ffimi  Scritti  di  S.  Antonio  di  Padova  raccol- 
ti da  anti  e  biffimi  Codici  per  opera  del  benemerito  P, 
Maeflro  Fra  Bonaventura  Perifciuti  M.  C.  del  celebre 
Convento  del  Santo  di  detta  nobili ffima  Città  ,  dove 
ejtjìono    autografi  3  fon  prejfo  ad  ejfer  dati  alla  pubbli^ 

ca 


i3$ 


Neil*  Fefiività  del?  AJf unzione   della  B.  V.  Madre 
MARIA  in  corpo ,  e  in  anima  in  Cielo  . 


SONETTO      LX. 


M 


Orte  non  fu ,  come  la  noflra  è  morte , 

Quella,  MARIA,  per  cui  dal  Corpo  ufcìo 
L*  Alma  Tua   eletta  per  unirfi  a  DIO 
D'Amor  con  nodo  ancor  più  dolce,  e  forte 

Pena  ella  è  in  noi  d'  antiche  afpre  ritorte 
Onde  r  empio  dell'  Uom  Nemico  ,  e  rio 
Lo  Spirto  avvinfe  fatto  al  ben  reftìo  ; 
Ma  a  TE  amor  fol  del  Cielo  aprì  le  porte  •  (  |1 

Sola  TU  quindi  per  favor  del  FIGLIO  (*) 
Fotefìi  trar  coli' Alma  immacolata 
Congiunto  il  Corpo  alla  fuperna  foglia  ; 

Dove  prefìb  ai  DIVIN  TRINO  CONSIGLIO  (jj 
T' onora  il  Mondo  ,  e   la  Turba  beata , 

Viva,  e  Splendente  anche  in  Tua  pura  Spogli) 

t., ^ _J 

e  a  luce  •  Si  vedrà  in  ejji  la  fapienza  del  Santo  TÀ 
maturgo ,  e  con  quanta  ragione  il  Pontefice  Gregofy 
IX.  r  abbia  qualificato  col  titolo  di  Arca  Tettamene 

(u)  La  B.  V.  Madre  MARIA  morì  più  per  ardenU 
del  fuo  Divino  amore ,  che  per  infermità  naturale*  C- 
sì  S*  Francefco  dt  Sales . 

(ff)Per  favor  del  FIGLIO  .  A  differenza  della  afcenfy 
ne  di  G.  C.  il  quMe  come  ri  forfè  da  morte  a  v?t& 
così  anche  /ali  al  Cielo  regno  fuo  in  corpo,  e  in  étìA 
ms  in  vigor  delle  Jua  propria  DIVINITÀ? .  00 


*3? 


Alle  Samijfima  Croce* 


CANZONE      VIL 

-rfAntlam,  celefte  Mufa, 

Di  DIO  le  maraviglie 

Di  bontate  ,  e  poter  eccelfe  figlie  * 

Dall'alto  fuori  confufa 

Dell' eletto  tuo  canto 

Retti  degli  empj  1*  orgogliosa  menti  • 

Gli  Angeli  in  Cielo  intanto 

Santo  tre  volte  Santo 

Signor  onnipotente 

Ti  celebrin  beatiffimo  »  ed  «terno  j 

i 

Mentre  tutta  la  Terra 
A  Lui  fuo  Rè  fuperno 

!        Ren* 


'mv)  In  quelle  parole  del  Cenefi .  Faciamus  hominem  &c\ 
ri  cono f cono  i  /acri  Interpreti  una  fpecie  di  Configlio 
tra  le  Divine  Perfine  della  SS.  TRIADE  ombreggiata 

ni  fin  da  que*  primi  ijìanti  delia  Creazione  •  Dopo  la  Di- 
vina Umanità  di  G.  C.  dee  crederfi  che  la  B.  V,  oc- 
€upi  il  primo  luogo  nel  Cielo  [opra  tutti  i  Cori  degli 
Angeli ,  e  dey  Beati  .   La  S.  Chiefa  applica  alla  B.  V. 

''i\ie  parole  d?   Davide  Salmo  44.   Àftitit  Regina  &  dex* 

0  tris  tuis ,   oltreccbè  a  Je  mede/ima  . 


140 

Renda  gloria,  ed  onore  $ 

E  '1  debellato  Inferno 

Mova  pure  al  Aio  trono  infaufla  guerra 

Rabbiofo  in  fuo  furore 

Non  più  trovando  ai  fecoli  venturi 

Alma,  che  feco  II  fuo  gran  Nome  ofcurio- 

Non  può  con  voce,  od  atti 
Più  P  Èrebo  profondo 
Darti ,  gran  DIO  delP  univerfo  Mondo  * 
Lode ,  già  rotti  i  patti  : 
Ma  può  ben  la  fua  pena 
Di  Tua  Giuflizia  fpaventar  col  fuono* 
L'  infrangibi!  catena , 
Che  t'  aggrava ,  e  ti  frena  ? 
E  quel   terribil   tuono 

Che  ognor  ti  fcuote,  atterra,  ed  alto  fere 9 
Primo  Ribel  fuperbo 
Dal  dì,  che  dalle  Spere 
Precipitarti  al  baffo 
Colle  tradite  fc hiere 

Ben  eternando  il  foco  ardente,  e  acerbo 
Ch'  orbo  ti  fece  ,  e  caffo 
D'  ogni  celefle  luce  ,  e  d'ogni  bene 
La  grandezza  di  DIO  moflra ,  e  fofliene  » 

Già  dall'eterno  ftrafé 
Fitto  ne'  cupi  tuoi 
A  biffi,  penfi  tu,  che  i  feggi  fuoi 

Quei 


*4* 

Quel  DIO,  che  non  ha  eguale 

Di  fidi  fervi  umili ,  i 

Non  faprà  empir,  e  'I  voto  abbandonato  £ 

Alza  gli  occhi  fervili 

Già  sì  fuperbi  or  vili , 

E  vedilo  beato 

Di  Creature  infinite  aver  gli  omaggi  » 

Già  mille  Mondi  immenfi, 

Già  di  fplendidi  raggi 

Mille  Soli  difperfi 

Del  fuo   poter  meflaggl 

Offron  di  lode  a  Lui  foavi  incenfi» 

Di  azzurri ,  gialli ,  e  perii 

Color  dipiato  l'aere  a  Lui  riluce, 

E  '1  fuo  gran  nome  in  Ciel  ferive  la  Luce» 

Ma  vedrai,  che  fi  àtfbrbe 
D5  ogni  celefte   sfera  , 
Per  tuo  dolor,  la  maraviglia  intera 
In  queRo   picciol  Orbe  ♦ 
Non  monti,  piani,  mari, 
Fonti,   fiumi,  erbe,  fior.,  arbori,  felve  3 
Pefci  ,  ed  augelli  rari, 
Non  animanti  vari, 
Docili  armenti,  o  belve 
Con  difpettofo  ,  e  livid' occhio  mira: 
Si  F  Uom ,  che  a  te  cagione 
Fia  di  nov*onta,  ed  ira. 
Alza  alza  pur  battaglia 

Ch* 


Ch'egli  a  tue  fedi  afpira/3 

Ma  nelPafpra  cadrai  nova  tenzone  , 

Colui  fia  che  t' affaglia 

Sotto  le  umili ,  inferme ,  umane  fpoglie , 

Ch'ogni  poffanza  in  fua  poffanza  accoglie* 

Tue  lufìnghe  ,  tuo'  inganni 
Indarno  avranno  tratto 
I  Genitori  a  rompere  il  gran  patto, 
Ond'hà  sì  amari  affanni 
La  mifera  lor  prole, 

Se  dal  cader  con  rovinofo  falto  [ 

Come  da  eccelfa  mole 
In  baffo  pian,  del  Sole 
Dovea  poggiar  più  alto 
Noflra  fiacca  natura ,  e  unirfi  a  DIO  • 
Dai  fanto  pie  calcata 
Peftifer'  Angue,  e  rio 
Fia  la  tua  infame  tefta  : 
Dannato  a  eterno  obblìo 
Tuo  maledetto  nome  ,  coronata 
Vedrai  di  manifeila 
Gloria  la  trionfai  vittrice  Infegna, 
Che  '1  noftro  un  dì,  or  tuo  fupplicio  infegna* 

Poiché  %  manto  deporto 
Ebbe  di  fangue  intrifo 
Tu  lo  vedetti  in  gloriofo  tifo 
Il  Rve  de'  Rvc  ben  toflo 

Col 


HI 

Gol  deprezzante  piede 

Le  ferrate  atterrar  Tartaree  porte  . 

E  feco  all'  alta  Sede 

Trar  chi  in  effo  ebbe  fede, 

Vinto  già  Inferno,  e  Morte. 

Eccolo  vivo  in  alto  in  carne  ,  e  in  ©ffa 

Alla  defìra  del  Padre. 

Ti  vanta  or  di  tua  poffa 

Milantator  guerriero 

Dopo  tanta  percofla  ,       ' 

E  tante  tue  fconfìtte  ,  ed  arti ,  e  fquadre  * 

Vedi  '1  VeiTillo  altero 

Come.  lampeggia  in  Cie-I  di  luce  adorno  , 

E  qui  sii   altari ,  e  troni  a  tuo  gran  fcom®  * 

Canzon,  mèco  ti  proftra, 
E  con  noi  1'  Univerio  , 
Anzi  quel  Legno  afperfo 
Della  gloria  di  DIO  più  che  del  fangue 
Onde  ancora  fi  innoflra  . 
Del  velenofo,  infefio,  e  perii J*  Angue 
Dal  mortifero  morfo 
Il  poflenre  foccorfo 

Ne  liberi  di  LUJ  ,  che  'n  Te  già  vinfe 
Legno  preziofo  ,  e  de'  fuoi  rai  ti  cinfe .. 


TRA- 


TRADUZIONI, 
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ài  S.  Mtefix 

FEDERICO      III.       IL      GRAN»  E 

Rè  di  Pruffia  9  È/ettor  di  Brandéèurgo  te.  se*  &a  ed 

Al  Big.  di  VOLTAIRE* 

O    0    E         h 

jfrAppi,  Volter5  che  s'uom  privato  ancVia 
Foflì  oggi  qual  tu  fei 
Foran  fimili  ai  tuoi  i  penfier  miei.» 
Del  neceflario  fol  bifogno  mio 
Pago  affatto ,  e  contento 
Leggiera  al  par  del  vento 
Volar  Fortuna  intorno  i*  mi  vedrei  3 
E  d'efla,  qual' tu  fai,  ini  riderei  a 

Delle  umane  grandezze  appieh  tavvifq 
La  flucchevole  noja: 
La  turba  adulatrice  ognor  m*  annoia 
Ch*  altro  ha  nel  cor  da  quel  che  moflra  in  vifo  » 
De'  doveri  mi  opprime 
Il  pefo,  e  dalle  prime 
Air  ultime  conciso  quante  fono 
Le  vanità  onde  un  Rè  s'occupa  in  trono  * 
%    %  Spr«2?- 


Sprezzo  Poeta,  e  Èk  la  vana  gloria , 
Che  vai  P  onor  incerto 
pi  trovar  al  mio  nome  il  paffò  aperti 
Al  fantaftico  Tempio  di  IVJemoria 
Allor  che  '1  nodo  fciolto 
Della  vita ,  fepolto 

Morte  mi  tenga  a  quella  eterna  in  fondo 
Notte  fatai,  che  tutto  ingoja  il  Mpndo* 

Val  miir  anni  d'iftoria  un  belFiftante» 
E  fi  invidia  il  mio  Fato  ? 
Ah  che  'I  dolce  piacer,  e  Y  ozio  grato* 
E  la  pura  Letizia  ognor  davante 
Fuggono  al  Regio  fafto, 
Troppo  ei  fa  lor  contrago  • 
À  Libertà  nata  1*  atnabil  fchiera 
Cure,  e  doveri  odia  nell'ozio  altera? 

Quindi  non  mai  diemmi  penfier  molefti 
L5  incollante  Fortuna  • 
M*  offra  ella  quanto  fuo  poter  aduna  , 
Od  a  fpogliarmi  de5  fuoi  don  s5  appretti 
Non  avrà  mai  cortei 
L5  onor  de*  voti  miei, 
Anzi  vedrammi  tra  fue  mille  ,  e  mille 
Varie  follie  dormir  notti  tranquille. 

Non 


Man  gloria  vana  ,  6  d'  òro  ingórda  voglia 
Ma  dovere  di  Stato 
À  cui  dal  riafcef  defKnommi  il  Fato 
A  prova  far  dell'ardir  mio  m'  invoglia  * 
Quella  è  la  facra  legge 
Che  mi  fpinge,  e  mi  regge 
Dietro  le  norme  di  Ragione  eterna, 
Che  ordinò  P  Univerfo  ,  e  che  '1  governa  * 


Tu  fi  nel  tuo  romkico  foggiamo 
In  loco  ove  I'  antiqua 
Semplicità  non  tems   Invidia  iniqua 
Tranquillò  viver  puoi  fenz'  onta  ,  e  fcorriò  § 
Voiter,  feguendo  in  pace 
Di  Virth  l'alma  face 
Aùfìera  Filofofic^  Ragione 
Tu  puoi  feguir  difcepol  di  Platone  * 

Ma  quanto  a  me  cui  Invidia  alto  minaccia 
Ultimo  danno  ,*  e  oltraggio  , 
Debbo  feco  affrontar  il  mia  coraggio , 

E  ferma  incontro  al  turbo  erger  la  faccia  o 

Il  Deftin  Rè  mi  volle  * 

Rea  fora  anima  molle  i 

Si  ferva  al  mio  Deftin  $  dà  Re  fi  penfi, 

Sì  viva: ,  e  muojar  ancor  con  Regj  fenfi  . 

%      i  Pel 


Del  Medejìmo  da  Drefda   al  $tg* 

0OTTS6HED  PROFESSORE  DI  LIPSIA 

Celebre   Poeta  AleManQ? 

ODE  I  l, 

WXEntvt  il  Gie!  d'  ogni  dono 
Fa  ricca  la  Natura 
Sue  man  larghe  non  fono  . 
Mplto  concede  ,  e  molto  pur  ci  fura* 
Pur  quafi  egual  e  quella ,  %  quella  Gente 
I!  celefle  favor  in  fé  rifente. 

j 

Sono  i  Franchi  galanti, 

Spirto  han  gentil  vivace? 

Son  gli  Angli  penetranti, 

Penfa  P anima  in  effi,  il  labro  tace? 

Non  per  quello  però  s*  odon  lamenti , 

Tutti  de5  pregi  lor  vivon  conteiti? 

Gb$  fé  SI  Ciel  nega  all'  uno 

Ciò  che  concede  air  altro  5  » 

Pinger  di  bianco  il  bruno 
Amor  proprio  a  ciafcun  sa  ben  da  fcakro  : 
Ogni  Popolo  crede  aver  il  meglio       * 
Quando  il  talento  fuo  guarda  al  fue  fpeglio, 

Spar« 


Sparta  fiori  in  valore, 

E  grandi  Eroi  profufe, 

Mentre  Atene  Tamort 

Delle  Scienze  beava,  e  delle  Mufe . 

Quella  nutria  Marte  feroce  a  guerra  , 

Quella  educava  le  belP  Arti  in  Terra  • 

***** 

Degli  antichi  Spartani 

Tutta  accalgon  la  gloria 

I  noflri  prò'  Germani  , 
Che  feguace  a  lor  paffi  han  la  Vittoria  : 
Di  quante  iilufìri,  e  memorande  imprefe 
Chiara  V  Moria  lor  già  non  fi  refe  ? 

Ma  fé  in  faccia  alle  morti 

Per  cammin  afpro  ,  e  anguftq* 
Fatta  s'han  via  da  forti 
D'Eternitade  al  facro  Tempio  augufiog 
^Svengono  pofeia  i  dilicati  fiori 
Pi  lor  deflre  guerriere  infra  gli  ardori* 

baffone  Cigno ,  tocca 

A  te  ftrappar  di  mane* 

II  don  di  dolce  bocca 
A  Natura  finor  pregata  invano» 
Tu  T  afpro  fuon  de5  noftri  duri  accenti 
Ammollir  puoi  co'  tuoi  dolci  concenti . 

K    4  Dm* 


Doaque  il  foavé  canto 
Cigno  gentil  prepara* 
E  mercè  tua  di  tanto 
Pregio  non  fia  più  a  noi  Nàtiira  avara  i 
Aceoppierà  così  per  te  il  decoro 
lì  felice  German  del  doppio  Alloro  a 

Che  s'  ei  con  mani  pronte 
Fra  i  Marziali  fudori 
Coronali  la  fronte 

Degli  eterni  agli  Eroi  faeràti  Allòri, 
Tu  folo  fei  che  puoi  intrecciar  a  quelli 
D5  Apollo  i  Lauri  più  gentili  3  e  belli  ♦ 


/*s*      *~c      .«sta. 
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Del 
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bel  Sìg.  PkÒt'ESSÓÈ  fkJ<ìem  in  vi/ftp 
alla  precedente  dì 

1  '   ]P  R  U  S  S  I  A  N  A, 

ÒDE       Ili* 

-  che  i  doti!  fuoi 
arge  il  Ciel  con  mifufa? 
odigo  fol  con  Voi 

FI4  incomparabil  Rè,  d5 ogni  Tua  cura* 
ÀI  Mondo  accolti  in  Voi  daran  flupore 
Eflro  d5  Apollo  ,  e  Marzia!  valore  * 

7:  3ppò  il  Franco  leggiero* 
Troppo  r  Anglò  pènfofo 
Non  colgon  P  onor  vero , 
Cile  in  uh  giufto  equilibrio  ha  fuò  fipofó  i 
Ma  fuo  difetto  in  Voi  Vizio  non  fpande 
Sempre  egual ,  fempre  faggio ,  e  in  tutto  grande  « 

lottò  ai  ffeidardi  Voftrl 
rofo  de1  Regi 
Godi   nei  giorni  noftri         , 
irte  formar  i  Capitasi  egregi  ; 
Voi  Vofìri  Germani 
Scemili  Fonor  de'  grandi  Eroi  Romani. 

3Le 


Le  Scienze,  e  l'Arti  belle 
Onde  Atene  fu  Madre 
Al  Regal  Genio  ancelle 
Si  ricovran  fra  Voftre  invitte  fquadre? 
E  feguon  liete  di  tant' ombra  altere 
Del  lor  gran  Protetfor  l' alte  bandiere  ? 

Così  unico  in  Terra 

Per  imprefe  fubJimi 

Di  gloriofa  guerra 

Cogliete  d*  una  man  gli  allori  primi  * 

Mentre  colP  altra  fogli  aurei  vergando 

Maraviglie  alla  Storia  ite  adunando» 

Ufate  pur  ufate 

Gran  Rè  gli  alti  talenti  : 

Ma  tra  1'  opre  onorate 

Voftrq  guerriero  ardor  anche  fi  allenti , 

Agli  allori ,  onde  il  crin  Reale  ornate 

11  pacifico  Olivo  ornai  intrecciate , 

r 

Pace  ,  Signor  ,  quel  dono 

Sia  j  che  difcenda  al  Mondo 

Dal  Voftro   Augurto  Trono, 

E  al  bel  defir  rifponda  il  Ciel  fecondo  , 

Ah  /  quaìor  fia  che  un  ranto  bene  io  fcerna 

Voi  Maraviglia  efalterò  fuperna. 

I  DO 


|    POVERI    pELLA    MOGLIE 
VERSI    MARTELLIANI 


Tratti  dal  Frane  e  fé  ,  e  diretti  a  Nobile  novella  Spoja 
da  un?  amorofa  fua  Zia  9 

:  IgUe  dell'Armonia,  deh  volate  in  mia  aita  » 

Or  che  la  voftra  Lira  ofan  toccar  mie  dita , 
Mentre  la  fiacca  voce  con  troppo  rauco  tuono 
Cerca  mufici  accordi  col  celeftiat  fuo  fuono. 

E  Tu ,  faggia  Virtute  ?  prefiedi  al  primo  volo 

Con  cui, Femmina,  tento  follevarmi  dal  fuolo, 

I  doveri  cantando  delle  prudenti  Spofe  , 

Che  bramano  il  lor  Talamo  fparfo  trovar  di  rofe  * 

Sia  tua  cura ,  o  mia  cara ,  prima  di  tutto  11  core 
Conofcer  del  tup  Spofo  fé  da  lui  brami  amore» 
Spia  il  genio  di  colui,  che  cjee  farti  felice, 
E  con  onor  fecondalo  in  ciò,  ch'egli  opra,  e  dice* 
Sia  51  tup  diletto  libro  l'indole  del  tuo  Spofo 
Se  brami  onor  fra  i  Saggi ,  fé  brami  il  tuo  ripofo , 

Se  delle  paffioni  qualche  turbo  improvifo 

U  animo  affale ,  e  ofcura  il  bel  feren  del  vifo , 
Sia  della  tua  dolcezza  opra  il  rimetter  P  Alma 
Colle  fue  compiacenze  nella  priftina  calma  • 
Non  v'ha  nube,  non  nembo  che  non  difllpi  Amore 
Co' poflenti  fuoi  ràggi  in  un  amante  core. 

EÌe 
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E  fé  pure  gli  avvenga*  che  al  già  pago  defire 
O  la  noja  fucceda  ,  o  ancor  talvolta  P  ire, 
Non  dubitar,  che  Amore  faprà  (temprar  il  gelo  y 
Saprà  Amor  disarmare  de'  fuo'i  fisi  mini  il  Cielo. 

Se  vuoi  che  il  tuo  Conforte  t'apra  fvelato  il  petto, 
E  a  te  fìretto  fi  annodi  col  più  tenero  affettò 
Sappi  a  tempo  opportuno  diffimular  accòrta 
Qualche  ieggier  caduta  :  fa  che  non  V  abbi  fcorta^ 
E  fé  ciò  non  t'è  dato,  ferba  quell'altro  avvifo  : 
La  interpreti  uno  fc'hèrzof  un  tuo  gentil  forrifo  . 
Il  più  amante  Marito  ha  ognor  qualche  caprizio^ 
Offri  al  ben  della  pace  un  qualche  facrifizio  . 

Ma  F  arte  adbmatrice  dell'  indurire  Taoletta 

Hai  tu  ben  coriofciuta  tanto  al  feffo  diletta 
Prima  di  fottoporti  al  giogo  maritale  ? 
Non  la  negliger  Spofa  fé  di  regnar  ti  cale  » 
Se  della  tua  conquifìa  a  lei  fé'  debitrice  ,- 
Ella  te  F  afficuri ,  ti  renda  ella  felice  j 
Quando  è  Virtù  piacere  ,  lode  inerta  anche  l'Arte  jj 
Nella  noftra  fortuna  la  bellezza  ha  gran  parte  •  | 
Per  far  una  conquifìa  baila  un' momento  folo 
Ma  un  fot  momento  ancora  balìa  a  rapir  di  votó 
Un  faci!  prigioniero  fé  non  lo  tieni  avvinto 
Colla  lìeffa  catena  onde  prima  V  hai  cinto . 
E  fé  una  volta  ei  fugge,  ahi  qual  mai  dura  pen# 
Ti  collera  il  ritrailo  alla  prima  catena! 

Colei  f  che  pazzamente  le  grazie  fue  trafcura 

Dell' ardor  d'uno  Spofo  è  fempre  mal  ficura. 
D'un  mal  nodrito  foco  le  languide  fiammelle 

Forz' 
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Forz'è  che  preflo  fpirino  in  faccia  ad  altre  Belle  s 
E  allor  colei ,   che  prima  del  Ciel  era  una  Diva 
Divien  femplice  donna,  e  d'  ogni  merto  priva. 

Che  fe  fenza  periglio  d5  amaro  pentimento 

Pregi  fprezzar  non  puoi  leggieri  come  '1  Vento  5 
J3en  più  preflante  cura  aver  dovrai  nel  cuore 
D' aumentar  quelle  doti ,  eh'  hanno  immortai  valore  * 
Alla  fragil  bellezza  preferirci  il  buon  fenfo  , 
La  virtute,  il  decoro:  doni  fenza  compenfo  , 
Doni  che  brillali  fempre  anche  allor  che  beltade 
Come  fiore  d5  Aprile  langue  prima ,  e  poi  cade  * 
NelF  inverno  degli  anni  sfidar  le  nevi,  il  gelo, 
E  i  Boreali  venti  loro  conceffe  il  Cielo, 
E  rivefìirfi  ancora  d5  uno  fplendor  sì  chiaro  , 
Ch'  altra  luce  mortale  non  gli  può  fìar  al  paro  • 

7ì  guarda  poi,  mia  cara  ?  dal  tener  tal  contegno 
Per  cui  penfar  lo  Spofo  poffa,  che  affetti  il  regno* 
Di  così  odiofp  ufurpo  il  gelofo  fofpetto 
Quante  fiamma  amorofe  ertine  in  uman  petto  / 
A  molefH  contratti  per  togliere  ogni  accedo 
Moftr*  il  tuo  fentimentp  al  fuo  voler  fommeflb  s 
JE  di  regnar  contenta  nel  fondo  del  fuo  cuore 
jLafciagli  fempre  il  nome  di  Rege ,  e  di  Signore  . 
Mostrando  d'ubbidire  comanda  al  fuo  penììero  9 
E  tua  fia  la  foftanza ,  fua  V  ombra  deir  Impero  * 

Jtfe  però  lufingarti  di  poter  fempre  i  tuoi 
Veder  paghi  defiri .  £#n  Imeneo  coi  fuoi 
Mirti  foavi  cinge  le  coniugate  tette, 
JVfe  non  han  fempre  forza  di  fugar  Je  tempefte  • 

Se 
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Se  talor  dunque  il  Cielo  fi  ofctìfà,  e  tentò  fpifi 
Contrario  alle  tue  brame,  non  ne  datrfegni  d'ira* 
Componi  il  volto  in  guifa  che5I  mal  umor  fi  celi $ 
E  f  interno  difgufto  agli  occhi  non  riveli. 
Ogni  bellezza,  e  grazia  deturpa  il  mal  umore; 
Illarità  ferena  fc  P  anima  df  Amore  • 


IL 


IL    MUSEO    D*  APOLLO 

POEMETTO 

IN    VERSI    MARTELLIANI 
In  lode  del  celebre  Poeta  Comico  il  Sig, 

DOTT.    CARLO    GOLDONI. 

Al  Nok  H.  Sig. 

NICCOLO       BALBI 

Fh  del  Noh.  K  S!S. 

TOMMASO  SENATOR  VENETO, 

E  gran  Mecenate  del  detto  rinomato  Poeta. 


l6i 

AVVISO.        < 

\^Uefto  Poemetto  fu  fcritto  ad  eccita- 
mento de*  NN.  HH.  Protettori  del 
celebre  Poeta  Comico  il  Sig.  Dottor 
Carlo  Goldoni,  e  principalmente  de]  N. 
H.  f.  Niccolò  Balbi  fu  di  l.  Tommafo 
fuo  gran  Mecenate  ,e  dell'Autore  ftimatif 
limo  Amico.  Etano  in  quel  tempo  fervi- 
didime  le  gare  tra  i  due  Poeti  Dottor 
Carlo  Goldoni  y  e  Abbate  Pietro  Chiari 
di  Brefcia^  i  quali  fornivano  i  Veneti 
Teatri  delle  loro  Drammatiche  Compo- 
fizioni,  ed  erano  ancor  più  ardenti  i  due 
contrarj  partiti  nel  difpcnfar  lodi,  e  bia* 
limi  a  feconda  delle  lor  diyerfe  inclina- 
zioni, e  giudizj. 

Siccome  poi  il  metro  prediletto  da 
detti  Scrittori  fu  T  AlefTandrino,  volgar- 
mente chiamato  Martelliano  peli' ufo  che 

L  fcli- 


felicemente  ne  fece  il  valorofo  Pier-Jaco- 
po Martelli  nelle  fue  belle  Opere  Tea- 
trali raccolte  fotto  il  titolo  di  Teatri  di 
Pier-Jacopo  Martelli;  così  effendo  allora 
efTo  metrò  di  moda,  credette  1  Àuto- 
re  del  prelente  Poemetto  di  dover  anche 
in  quefió  fecondar  il  genio  de*  Nob.  Pro- 
motori, come  anche  il  più  popolare  .•  Se 
ne  fecero  due  edizioni  in  quel  tempo  da 
Francefco  Pitteri,  e  coli  qualche  piccio- 
la  mutazione  fi  unifee  alla  prefente  Rac- 
colta. 


i 


IL 


fi    MllSEd    D'APOLLO. 


POEMETTO. 


B 


ALBI,  non  già  di  Pindo  in  fulPeccelfe  cime 
Sta  d'Apollo  la  Reggia  magnifica  fublime , 
Ma  delle  Sfere  in  mezzo1  ai  regolati  giri 
Ravvòlta  nella  luce  dei  Sol  vieff  che  fi  aggiri  • 
Tu  '1  fai,  ne  v5  ha  tra  i  Vati  del  facro  Àonio  cor 
Chi  non  abbia  contezza  del  mirabil  lavoro  . 
Si  sa  5  che  delle  cofe  il  Fàcitor'  eterno 
Fìi  l'artefice  indufire  del  Palagio?  fuperno: 
Che  fpicci  in  ogni  parte,  e  fusi  proporzione 
L'  armonico  carattere  della  prima  Ragione  : 
Che  di  ferfò  Diamante,  di  lucido  Zaffiro 
In  puro  Oro  com'rrieflb  ardori,  le  mura  in  giro  : 
Che  (plende  di  tal  fiamma,  che  i  fulgidi  fuoi  ftraH 
Giungoil  per  tratto  immenfo  perfine  a  noi   mortali , 
Ond'  hannd  e  moto,  e  vita,  e  fembianze ,  e  colori 
Elerhenti ,  animali,  piante,  metalli  9  e  fiori, 
^la  delle  fue  trecento  feflaiitacinque.  celle 
Corrifporidente  ognuna  ad  una  delle  (Ielle 
In  cui  càmbi^tido  albergo  cambia  di  giorno  in  giorno 
1!  gran  Rettor  de' tempi  il  nobile  foggiorno 
NefTun  per  anche  pinfe  quella  in  cui  f^  riduce 

L     2  Col- 
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Colle  Figlie  di  Giove  il  Padre  della  luce 
Quel  dì  che  confacrato  fin  dall'  età  vetufta 
Fìi  ih.  Cielo  a  Funzione  facra ,  folenne ,  augufìa  : 
Dì  ?  che  a  diftanze  uguali  non  già  Tempre  ricorre  , 
Ma  lafciafi  ad  arbitrio  delle  Mufe  difporre  : 
Giorno  Tempre  bramato,  giorno  faufto ,  e  fereno 
In  cui  di  dolce  gaudio  colme  le  Dive  il  feno 
Al  più  degno  tra  i  Vati,  che  fuor  del  vulgo  emerge 
Eterno  monumento  d5  immortai  gloria  s'  erge  : 
Gloria,  che  fé  per  poco  quaggiù  talvolta  manca 
Perchè  fcritta  sii  in  Cielo  rinverde,  e  fi  rinfranca , 
E  col  Merito  a  lato  ,  che  la  fofliene  ,  e  regge 
Scorre  l'età  future,  e  all'Invidia  dà  legge» 

Or  io  dell'  Apollinea  chiara  fuperba  Stanza 
Meta  de'  gran  Poeti  all'  onefta  fperanza 
Non  men  che  del  folenne  novo  pregiato  onore 
*Onde  Febo  ornar  volle  vivente  illuflre  Autore 
Imprendo  a  ragionarti  in  Martelliani  modi . 
Forfè  ne  avrai  diletto  fé  favorevol  m'  odi  • 

Di  fpl-endido  Topazzo  è  la  fublime  Volta 

Onde  in  circol  perfetto  è  l'ampia  Stanza  accolta. 
Milie  fon  le  colonne  cui  ferma  ella  s'  appoggia 
Difpofte  a  fpazj  eguali  in  bell'ordin  di  Loggia. 
Ev  il  maffiecio  lor  corpo  un  vermiglio  Diamante  :    j 
La  bafe  ,  il  capitello  puro  Oro  fiammeggiante  * 
Gemme  di  tanta  mole,  di  sì  lucente  foco 
Fuor  che  lafsù  vederfi  non  ponno  in  altro  loco. 
Del  mefehin  noftro  Mondo  le  povere  minere 
Che  dian  uli  ricchezze  invan  fia  che  fi  fpere  ; 

Ma 


Msl  le  robufte  braccia  di  que9  Numi  poflenti , 
Che  Dei  fiiron  chiamati  delle  minori  Genti  ,  (a) 
Senza  mancar  di  lena  ,  fenza  verfar  fudori 
Dov'è  d'uopo  nel  Cielo  le  portan  ,  tratte  fuori 
Dal  fen  di  que' Pianeti  che  fon  più  preffo  al  Sole  (fi) 
Laddove  il  raggio  (no  batter  più  ardente  fuole  . 
Là  più  fottili  arene  ,  più  penetranti  faìi  (e) 
Apprettar*  più  perfetto  il  fondo  ai  minerali; 
Più  fcpr'revol  liquore  le  parti  ne  avvicina, 
Luce,  e  foco  più  attivo  ne  fan  gemma  divina* 
Ne  perchè  fembrar  polla  mio  dir  al  vulgo  Urano 
Perciò  penfo  io  Poeta  di  a  Te  parlar  invano  . 
Tu  fai ,  che  tante  volte  n'  averti  il  petto  pieno  , 
Quanto  V  Eftro  a  noi  Vati  renda  V  occhio  fereno  , 
Noi  veggiam  quel  che  ad  altri  non  è  di  veder  dato, 
A  noi  il  Cielo,  i  Dertini  di  (Terra  Apollo,  il  Fato. 
Ma  è  poi  nonVufo  antico  (otto  ad  onibrcfo  vejo 
Prefentar  alla  turba  i  fegreti  del  Cielo , 
Onde  non  li  profani  indotto  fpirto  abbietto/ 

L     x  Ma 


(a)  57  appellavano  Dii  minorum  Gentiusii  /  Dei  di 
fecondo  rango ,  o  fi  a  i  Semidei  :   Ercole ,  Tefeo  &c. 

(  b  )  A  quefta  finzione  Poetica  può  dar  qualche  aria 
Tilofofica  M.  di  Fontanelle  ne^fuoi  Dialoghi  falla  plura- 
lità de*  Mondi . 

(  e  )  Molti  Naturalijìi  convengono ,  che  tale  a  un  di 
PTeff°  fia  la  formazione  delU  pietre  preziofe  .  Vedi  M, 
Geofroìj  M.  P  luche  &c*  Altri  vogliono?  che  abbi  ano  in  fé 
un  principio  di  vegetazione . 
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Ma  fian  mercede  all'opra  fol  di  chiaro  intelletto. 
Quindi  fegui  benigno  a  predarmi  l'orecchio 
Mentre  P  prdita  tela  a  leguir  m'  apparecchio  » 
Di  bel  vario  Diafpro  dal  diflegnato  piano 

Nello  fpazio  che  forma  tra  le  colonne  un  vario 
Mafliccio  Piedeflallo  forge  quadrato,  e  faldo 
Sii  cui. Statua  fi  ferma  di  fplendido  Smeraldo  * 
Di  celefte  fcalpello  opra  e  difTegno  induflre 
V  effigie  rapprefenta  viva  cP  un  Vate  illuftre  » 
Rileva  in  falla  bafe  in  caratteri  d'  Grò 
li  venerabil  Nome  di  chi  menò  P  Alloro  . 
£osì  facro  MUSEO  divien  la  Stanza  adorna 

P-?  Apollo  dove  eterna  la  memoria  foggìorna 
Di  que'  felici  ingegni,  che  con  merito  raro 
Di  lor  opre  eccellenti  la  Patria ,  e  '1  Mopdo  prnaro  ;  ' 
Che  con  dolce  lufinga  di  Poefia  foave 
j.  Schiuder  feppero  i  cuori  a  Virtù  fanta,  e  grave  ; 
Sia  che  alle  Scienze,  e  agli  alti  mifterj  di  Natura  (a)  | 
Spianata  abbian  la  flrada  erta  ,  fcpfcefa ,  e  dura  , 
Sia  che  alle  utili  Arti  abbiano  aperto  il  varco  , 
O  propofto  in  efempio  Eroe  di  gloria  carco  (£) 
Cantando  in  grave  carme ,  o  in  variati  modi 

Di 


(  a  )  Poeti  Didafcalici  ,  che  infegnarono  in  ver/i  le  Scien* 
ze y  e  P  Arti  :  Arato,  Nicandro  tra  i  Greci  :  Lucrezio , 
Virgilio  tra  i  Lettini  :  Polignac ,  Rócine  il  giovane  tra  i 
Prancefi  :  Alamanni ,  Rucellai  tra  gli  Italiani  . 

(  b  )  Poeti  £pici ,   e  foeti  Lirici  • 


léj 

PI  lui  le  eccelfe  itnprefe  a  o  le  veraci  Iodi  * 
O  pure  che  animando;  di  viva  azion  polente 
Dei  Kh  gli  acerbi  fati  ,  g  della  nobil  Gente 
Abbian  traendo  il  pianto  da  pietoiì  occhi  fiioie  (*) 
Alla  Virtù  mercato  rifpetto ,  al  Vizio  orrore , 

Ke  già  gli  gitimi  nicchi  a  color  fon  /erbati,  (k) 
Che  con  femplice  ftile ,  e  arguti  modi ,  £  grati 
Di  correggej:  ofaro  )  volgari  cofhimi 
Spargendo  in  mezzo  al  rifo  di  fapienza  lumi* 
Malagevole  imprefa  5  e  di  pericol  piena 
In  cui  per  ogni  fecolo  '.un  fi  diffinfe  appena . 

Dunque  d'Alene,  e  Roma  teatri  ai  grandi  ingegni 
Stan  quivi  i  Simolacri  de' Poeti  più  degni 
Per  man  del  Merto  ifìeffò  eretti  fin  d*  allora 
Che  lor  opre  famofp  fparge&n  .viventi  ancora ■•• 

^Je  t' afpettar  già  ch'io  la  nutn^rofa  fchiera 

Nemen  de'  più  eccellenti  rammentar  voglia  intera: 
Opra  farebbe  troppo ,  BALBI ,  a  me  faticofa, 
E  aTe,  che  IVlaftró  fei ,  inutile ,  nojofa . 
Alcun  folo  tra  primi-  andar  non  dee  negletto. 
Gli  altri  nel  mio  filenzio  s'abbiano  il  mio  rifletto* 

Quel  |renerabil  Cieco  primo  tra  tutti  fplende  (e} 

Che 


(  a  )  Poeti   Tragici  . 

(  b  )  Poeti  Comici  . 

(  e  )  Omero  :  nome  ,  che  dalla  fu  a  cecità  fi  erede  effe  fi- 
gli flato  dato .  Sette  Città  fi  e  onte  fero  P  onore  della  fué 
nafeita .  AuL  GeL  Lib.  III.  I  migliori   Critici  lo   aredo- 
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Che  unta,  Grecia  a  gara  fu©  Cìttadin  pretende* 
Delle  memorie  antiche  primo  pitror  induftre 
De*  Capitani  Aeravi  refe  la  fama  iUuflre  , 
E  mentre  che  d'  Achille  alza  i!   valor  guerriero  t 
D5  Ulifle  V accortezza,  d'altri  il  prudente  Impero^ 
Alla  Grecia  per  anco  rozza,  difeords,  e  vite 
Scuola  divina  àpprefìa  di  Sapienza  civìe  . 
Lo  fegue  ,  ma  men  chiaro, quel  che  nevcamoi  4fcrel 
Cantò  r  Opere,  e  i  Giorni  *  e  i  generati  Dèi.  (a) 
Il  fublime  Tebano  vieti ,  che  gli  Atleti  Eroi  H) 
Mentre  canta  più  chiari  di  lor  fa  i  carmi  fuoi  e 
Gravi  maiTime ,  e  fante  fpira  dal  volto  ancora 
Mentre  la  fera  rabbia  de'  Cani  lo  divora  (e) 
II  Tragico  Ateniefe  ,  che  all'  altro  par  dia  loci) 
Sol  perchè  ad  eiTo  l' Alma  invefte  maggior  foco .  (4) 
Qui  te  pure  ravvifo,  o  Radiai!  gentile  >  (#) 

Ch5 


no  il  pia  antico  de*  Greci  Poeti  de9  quali  abbianfì  le  ope- 
re genuine  •  I  due  gran  Poemi  di  quejìo  fommo  Poeta  fi 
sa  effere  l*  Iliade ,  e  P  Ulijfea ,  che  contengono  il  fiore 
della  Teologia  ,  della  Morale  ,  della  Storia  ,  e  della 
Politica  delle  antichifjime   Genti  . 

(  a  )  F/iodo  allevato  in  Afera  Città  della  Beozia . 

(  b  )  Pindaro  ai  Tebe  fublimiffimo  Lirico  . 

(  £  )  Euripide  Tragico  fentenziofiffxmo  :  morì  lacerato 
da    Cani  di  un  certo  Archelao. 

(d)  Sofocle  altro  fublimijjimo  Tragico . 

(  e  )  Arifìofane  di  Rodi  Poeta  Comico  pieno  di  Attiche 
Veneri  •  Abufando  dell*  ufo  dell*  antica  Commedia  lacero 
la  riputazione  del  virtuofijfimo  Socrate  . 


log 

òhe  d'ogni  Attica  grazia  hai  fparfo  il  puro  flile; 
Solò  efemplar  leggiadro  della  Commedia  antica , 
Ma  lingua  ahi  troppo  aguzza ,  e  dr  Virtù  nemica . 
Pili  di  te  perciò  Apollo  ama  quel,  ch'hai  vicino 
Della  nuova  Commedia  fcrittor  aureo  divino  •  (a) 
KeiTun  dipinger  V  Uomo  feppe  più  di  coftui , 
Fantàfia  ,  ftile  ,  affetti ,  tutto  fi  ajnmira  in  lui , 
É  fé  ne'  fuoi  giudizi  o  prevenuta ,  o  (tolta 
Atene  un  Filemone  gli  preferì  talvolta,  (b) 
Ben  fé  ne  avvide  poi ,  e  le  dolfe  V  errore 
Ingiufta  col  vivente,  giufìa  col  morto  Autore. 

Wolt' altre  della  Loggia  (lari  nello  fteffo  canto 

Sutue  di  lor  che  in  Grecia  ebber  lode  dal  canto  » 

Anacreonte  io  veggo  quel  sì  gentile  ingegno , 

Che  al  Teban  forte  appena  cede  il  loco  più  degno  ; 

E  la  tenera  Saffo,  che  da  fua  dolce  Lira 

Per  amor  vaneggiando  fiamme  foavi  /pira  • 

Ma  farti  cenno  io  debbo  d'alcun  di  quelli  ancora 

Che  figliuoli  del  Lazio  Europa  tutta  onora . 

*adre  della  Romana  magnifica  favella  , 

Tromba  del  grande  Scipio  Ennio  primo  mi  appella» 
Del  venerando  Vecchio  nei  rottami  preziofì 
Come  tra  le  rovine  flanno  i  t efori  afeofi  . 

Gran- 


,  (  a  )  Menàndro  Comico  eccellente  ,  modello  della    nuova 
' •'.mata  Commedia . 
(  &  )  Filemone  Comico  mediocrijjimq  .    Ved.  Quinti l  »  Jft, 
'r/it,  htb.  x.  e.  i. 


Grande,  ed  antica  quercia  pota  in  facra  forefl* 

Se  Tocchio  nen  diletta  a  rifpetto  pur  defla* 

Quinci  Lucrezio  vedi,  ^che  copi  canora  voce 

Mentre  Natura  indaga  alla  Natura  nuoce  •  (è) 

Da  fervida  agitato  amorofa  manìa 

Di  Ragion  perde  i  lumi  in  fua  Filofofia . 

Ma  dietro  a  lui  ve'  come  il  Mantovan  fublime 

Sovra  ogn'  altro  Latino  <>ttien  le  palme  prime  .  (&} 

Ex  folo  a  tutta  Grecia  il  primo  onor  contende 

Qualor  le  S§lve,i  Campagli  Eroi  a  cantar  prende 

Tanto  de"  più  valenti  Poeti  agguaglia  P  arte 

Mentre  in  fé  le  bellezze  aduna  in  tutti  fparta. 

Qua!  maeftofo  fiume  di  fertili  acque  pieno 

Fecondila  ,  dolcezza  fparge  dal  ricco  fcno . 

Col  Venofm ,  che  in  aito  fale  co'  carmi  fuoi  (e) 

Cogli  amici  or  giocofo,  fubìime  or  cogli  Eroi, 

Grand'  efempio  ,  e  Maeflro  della  Pcetic5  Arte 

Le  cui  bellezze  aduna^  e  infogna  a  parte  a  parte,; 

i 

E  con  j 


{a)  T.  ^Lucrezio  Caro:  feri  [fé  in  é.  Libri  de  I ero  ri 
Natura  il  Sijìema  di  Epicuro  ,  Opera  elega:itij[ima ,  m, 
perni  ci  o/i jf ima  0  La  compofe  negli  intervalli  di  una  furiò 
fa  manìa  cagionatagli  da  una  pozione  amatoria*  Veà 
Eufeb. 

(  b)  Virgilio  :  tra  le  mani  di  tutti  fono  f  eccellente 
Egloghe  ,  le  ammirabili  Georgiche  ,  la  celebre  Eneide  d., 
quefìo  gran  Poeta  5  vero  modello  del  buon  gujlo  Poetico  . 

(  e  )  Orazio  di  Venofa  Lirico  fublime  :    fcrittore ,  oltre 
alle  maravigliofe  fue  Odi  5  di  lepidiffime  Pifìole  ,  e  Satire 
L*  fua  Arte  Poetica  è  fenfatijfima  5  e  nobilijjima  » 


■:, 


:J§  con  quel,  che  sì  larga  P  Ippocrenica  vena 
Bebbe  j  che  non  cantando  jpotea  parlar  appena  (a) 
Ti  fermale  gli  altri  lafcia .  S^ira  quell'  Uorti  cenciofo 
Colle  mani  incallite  ;  quegli  è  Plauto  ingegnqfo,  (£) 
Per  varietà  ninno  gli  è  al  paro  d1  accidenti  : 
Nell'arguzie,  e  ne*  fali  fon  rari  i  fuoi  talenti, 
E  mentre  agir  fa  fempre  P  pperofa  famiglia 
I  viluppi  .fnodando  defta  pgnor  maraviglia . 
Pur  dietro  a  lui  Tu  vedi  chi  di  pennel  divine 
Provveduta  la  mano  lo  fegue  da  vicino  . 
Degli  umani  coftumi  vero  pittor  perfetto 
Terenzio  la  Natura  efprime  in  jDg.ni  affetto 
Così,  che  a  fue  Commedie  mentre  fedendo  affitti 
I  caratteri ,  i  cafi  vedi  che  in  cafa  hai  vifti . 
Onde  febben  talora  I'  azion  languifce  in  fcena 
fa  ,  che  non  te  ne  avvedi ,  e  non  ne  Tenti  pena . 
tfe  con  te  debbo  ingiufto  efTer,  Italia  mia, 

Così,  che  rammentato  alcun  de'  tuoi  non  fia 
Fra  tanti ,  che  tua  gloria  da  tenebrpfa  etade 
Riforta ,  che  poneala  folo  fra  lance ,  e  fpade  ? 
Refìituiro  ornando  la  nuova  tua  favella 


(  a  )  Ovidio  &bbondantiffimo  ,  e  feliriffiffló  Poeta  a  tut- 
I   noto  per  le  moltiffime  fue  tutte  nobili  ,  e  facilijfirne    O- 

leve . 

(  b)  Plauto  antico  Poeta  Comico  efercito  la  mercatura 
17  sfortunatamente ,  che  fi  riduffe  a  girar  la.  ruota  da 
nolino  per  vivere  AuL  Gel*  Not.  Attica. 
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D'opre  chiare  per  cui  quanto  ogn5  altra  fi  abbella. 
Primo  di  tutti  onora  quel  grave  Fiorentino  (a) 
Filofofo  fenfato,  Teologo  divino, 
Che  nella  fua  Commedia  di  fapienza  piena 
Tutto  il  più  puro  accolfe  della  Caflalia  vena  . 
Sebbeiì  tra  i  '  duri  fìerpi  dell'  ancor  rozza  lingua 
Scorrendo  come  a  fiento  ,  fuo  valor  non  diflingua 
Forf^  talun  ,  che  vago  folo  d' erbette  ,  e  fiori 
Perche  afcofi  nel  fondo  iafcia  i  ricchi  tefori. 
Guarda  quell'altro  Tofco,  che  in  amorofi  lai  (b) 
Si  fcioglie  anzi  quei  Lauro  ,  che  non  feccherà  mai  i! 
Volgi  pofcia  Io  fguardo  a  quel  fecondo  ingegno  , 
Che  fui  Pò  d' immortale  gloria  fi  refe  degno  (?) 
Mentre  or  sii  vaila  tela  con  fìnceri  colori 
L'  Umanità  dipinga  Arme  cantando,  e  Amori, 
Or  con  lepide  Scene  il  popolo  ammaefìra  , 
Or  con  feveri  carmi ,  penna  fempre  maeflra  • 
Ma  imitator  felice  della  maeftà  Latina 
Ti  rapifea  Torquato  .  La  grande  Opra  Divina  (d)  I 

Can-    ; 


; 


(  a  )  Dante  Aligherì  :  fiorì  verfo  la  fine  del  XIIL  ^  5VJ 
Colo  .  Intitolò  Commedia  il  fuo  profondo  Poema  dell"  In^ 
ferno,  del  Purgatorio ,  e  del  P  aradi  fa  * 

(b)  Francesco  Petrarca  :  è  fra  le  mani  di  tutti  ii 
fuo  tenero ,  fublime  Canzoniere  in  lode  di  Madonna  Lciu^ 
ra  . 

(  e  )  Lodovico  Aripflo  Ferrare  fé  • 

(  d  )  Torquato  Taffo  :  il  celebre  Autore  della  Gerufalem^ 
me  liberata    nobilijjimo  Poema  Epico  ,  cltreccbe  delle  fet- 

t 
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Cantò 'in  fette  Giornate,  poi  con  Eroica  tromba 
Fé  sì,  che  in  mille  bocche  il  pio  Acquifìo  rimbomba. 
Ape  accorta  famiglia,  che  da  ogni  fior  raccoglie 
ì  ìucchi  più  foavi,  e  in  dolce  mei  gli  fcioglie  . 
)al  rammentar  tuoi  pregi,  Francia,  io  non  m'arretro, 
Te  non  lafcio ,  Cornelio ,  te ,  gran  Racine,  indietro  •  (a) 
Del  Tragico  Coturno  fuperbamenre  adorni 
Sulla  fcena  traefle  di  Sofocle  i  bei  giorni  7 
Che  del  grande  Voi  terre  gli  alti  talenti  rari 
Ai  lume  Filolofico  rende  oggi  ancor  più  chiari. 
Quel  che  là  vedi,  e  faccia  così  feflevol  mofìra 
Es  '1  celebre  Molière,  che  dell' Italia  nofìra  (b) 
Le  fparfe  idee  cogliendo  de'  Comici .  lavori 
Sinor  tenne  a  ragione  del  Socco  i  primi  onori. 
Pai  publico  Teatro  a  flagellar  ei  prete 
Le  ridicole  ufanze  del  ino  gentil  Paefe  : 
Fedele  ne'  ritratti  gli  orna  non  gli  sfigura , 
Parla  ognor  colle  voci ,  coi  fenfi  di  Natura  ; 
Cauto  anghe  pfco  in  quello,  fé  mentre  fveller  tenta 

1  mi* 


e  Giornate  della  Creazione  in  verfo  f ciotto  ,  de IP  Amin~ 
a  Favola  Bojcareccia  ,  del  Torri/mondo  Tragedia ,  e  di 
lumero  grande  di  bel  li  ([ime   Liriche   Poe  fi  e  . 

(a)  Due  celebrati  [fimi   Poeti  Tragici  della  Francia  . 

(b)  Notifjìmo  Poeta  Comico  Francefe  primo  modello  do- 
o  pli  antichi  delle  buone  Commedie ,  feguho  poi  da  altri 
volti  ffìmi  di  quella  dotta  Nazione  .  Ntra  è  fenza  difetti  . 
legga  fi  M.  Bouvet  Reflex,  Jur  la  Commedie  ;  M,  Baìllet 
'ugem.    des  Scavans. 


ilio 
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I  minuti  diflètti,  viva  poi  la  fomenta 
Lafcia  regnar  di  quelli ,  e  la  coltiva  accorto 
Che  alP  umana  ragione  fanno'  più  grave  il  torto 
Pur  i  Comici  pregi  primo  ei  riporta  al  Mondo 
Largo  /pianando  il  campo  a  chi  venga  fecondo 
Or  queffo  ,  BALBI  amico  ,  è  "1  facro  loco  adorno 

In  cui  Febo  ,  e  le  Mufe5che  a  Ini  fiedon  d'intorno 
Da  innappellabil ,  fanto ,  leverò  Tribunale 
Decidono  del  -inetto    d'ogni  Scrittoi*  mortale* 
Diva  più  ch'aura  lieve,  che  ha  Tali  al  dorfo,  al  piede. 
Ch'ode  con  cento  orecchi ,  che  con  cent' occhi  vede, 
Che  di  rumor  nafcendo,  d'effo  fi  nutre,  e  crefce  , 
E  fpeflb  fra  noi  fìando,  il  falfo  al  vero  rriefce 
Sorge  di  Terra,  e  poi  che  fcorfa  I' ha  qual  vento 
Rumoreggiando  intorno  cori  cento  bocche  ,  e  center x1 
S'innalza  a  poco  a  poco  alfe  Region  fublimi 
Nunzia  alle  facre  Mufe  da  luoghi  baffi,  ed  imi. 
Ma  quanto  più  s'  innalza  per  la  foflanza  pura 
Dell'  etere  pattando  tanto  più  fi  depura 
Così  ,  che  delle  Dive  giunta  al  facrato  loco 
Del  genia  fua  fallace  nulla  ritien  più ,  o  pòco  • 
Quindi  ella  ad  eiTe  narra  quali  opre   iri  ciafeun  lido 
Sorgono  in  luce,  e  quale  tra  noi  ne  fuorla  il  grido. 
Delle  nove  Sorelle  allor  ciafeuna  accoglie 
Quel  che  più  fi  conforma  alle  fiarìe  ine  voglie, 
E  fé  efaltar  mai  fente  oltre  il  coflume  ufàto 
11  merto ,  e  la  fatica  di  qualche  Autor  pregiato, 
Quella  cui  l'opra  egregia  Angolarmente  fpetta 
Di  recarne  ad  Apollo  la  notizia  s'  affretta 

Poi 
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Poi  che  con  ferio  efame  ri*  ha  fuor  di  pregiudizio 
Maturato  in  fua  mente  favorevol  giudizio. 

Lllor  nel  facro  Tempio  V  Affemblea  fi  ragttna  ; 
La  promorricé  S/ìnfa  le  laudi  ad  una  ad  una 
Efponvi  dell'  Autore,  che  immortalar  pretende: 
Motno  fi  oppone:  Apollo  il  Decreto  ne  rende  « 
Perche  giunger  non  dee  fé  non  purgato  merto 
À  cinger  lafsù  in  Cielo  verde  Apollineo  ferto  • 
Quindi  febberi  le  voci  che  colà  Fama  adduce 
Qual  oro  raffinate  abbia  V  eterna  luce 
Pur  non  confente  il  Nume,  che  Simolacro  s'erga 
Eternò  ad  Uom  >  fé  prima  chiaro    il  ver  non  emerga 
Sotto  all'afpfo  flagello  di  Critica  mordace 
D'un  Cenfor,  che  '1  difFetto  più  minimo  non  tace. 

ino  alPauguftai  Reggia  già  dall'  Adriaco  lido 

Recato  àvea  la  Fama  di  Carlo  il  nome  ,  e  '1  grido  . 

Sull'opre  di  Fegejo  già  efultava  Talìa,  (a) 

Tra  i  Figli  fuoi  il  più  caro  già  chiamarlo  folìa  ; 

Al  novo  Simolacro  già  difegnava  il  loco 

Più  cofpicuo ,  e  al  fuo  rrìerto  parea  ogni  premio  poco , 

Quando  l'alme  Sorelle  raccolte,  e  in  mezzo  ad  effe 

Apollo ,  impaziente  in  tai  detti  fi  efprefle  . 

^ardi ,  ma  pur  è  giunto  il  momento  felice , 

Suore,  in  cui  le  mie  glorie  anche  a  me  produr  lice. 

Io 


(*)  11    nome    Accademie»    del  Don.    C#rh    Goldoni  è 
oliflino  Fegejo . 
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lo  vi 'propongo -un  nome  d'eternità  il  Ibgittj 
Che  noi  fu  più  di  lui  altro  fuhlime  ingegno. 
Suo  merto ,  Tuo  valore  già  vi  è  noto  abbaftanza  :  1 
De'  Comici  Poeti  qual  Poliffeno  avvanza? 
immagini  novelle,  raoltiplici  argomenti, 
Inefaufta  miniera  di  favole  ,  e  accidenti  : 
Veritade  ,  natura  ,  femplicità  di  ftile , 
Che  non  difpiace  a!  grande ,  che  fi  accomoda  al  vile  : 
Caratteri  nativi,  coftum:  naturali, 
Maffime  rette,  e  fode,  grazie,  facezie,  e  fali, 
Son  pregi  in  elfo  accolti,  che  altri  giammai  non  ebbe, 
Ch'ei  forti  da  Natura  ,  ch'egli  coli5  Arte  accrebbe. 
Dunque  che  più  fi  tarda?  Non  dovria  un  foto  iftante 
Differirgli/!  un  premio  che  a  lui  doveafi  inante . 
Ma  perchè  turbar  l'ordine  fora  anche  in  Ciel  delitti! 
Sollecito  adempifca  Momo  al  dover  prefcritto.        fo 
Con  dicerìe  indifcrete  non  ci  nibbi  quefPore, 
Che  tutte  di  Fegejo  facrar '  denfi  all'onore, 
E  fé  v?  ha  alcuno ,  che  invido  a  lui  fia  ingiufto  in  Terra 
Non  gli  fi  faccia  ancora  qui  in  Ciel  iniqua  guerra  J 

Mentre  così  la  Diva  all' Affemblea  parlava 

Contorcendoli  Momo  d'or  iti  or  fogghignava,- 
Qual  dai  Veneti  Roftri  mentre  Orator  perora  il 

Par  che  'i  Privai  ne  frema,  e  51  derida  talora  » 
Ma  poi  che  fin  Talìa  al  favellar  fuo  impofe 
La  teda  un  pò  crollando,  furfe  Momo,  e  rifpofe. 

Bel  modo  invero,  o  Dei,  d'andar  incontro  al  vero 
Cercar  ch'altri  non  dica  libero  il  fuo  penderò! 
Ma  ad  adular  vilmente  Momo  non  sì  rifolve  : 

Mio 


1 
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Mio  cofhme,  mio  uffizio  dai  riguardi  mi  aflblve. 

Il  Comico  Scrittore  cui  donar  fi  pretende 

Loco  tra  i  fonimi  Vati ,  merta  (  e  ,£hi  glie!  contende  ?  ) 

Che  in  qualche  grado  ,ei  s'Abbia  d'eftimazion,  d'onore 

Per  quefto  almen,  che  pritno  il  perduto  fplendore 

Reftituir  procura  alle  Italiche  Scene 

Di  fciocchezze  gran  tempo ,  e  di  fcandalo  piene  . 

Ma  che  in  quello  d'Apollo  facro  *  auguftp  MUSEO 

Eterno  gli  fi  debba  rizzar  d'onor  trofeo 

Come  fé  al  fommo  Ei  fbffe  della  bell'Arte  giunto 

Queflo,  Talìa  perdoni,  queflo  è  ben  altro  punto. 

Pur  al  desìo ,  che  ha  anch'  ella ,  d' aver  un  chiaro  Figlio  <» 

Scarfa  qual  n'c,  fi  doni  V  immaturo  configlio  .  ^ 

Ma  un  desìo  ,  che  Natura  rende  in  effa  innocenré 

Per  ragione  non  fora  in  noi  da  colpa  efente . 

!e  all'Opere  di  Carlo  ch'eternar  fi  prefume 

Qualche  beltà  foltanto  mancaffe,  e  qualche  lume: 
Se  qualche  picciol  neo  fol  le  ofcurafle  in  parte 
I  più  facri  principi  falvando  almen  dell'Arte, 
Rifpettando  io  le  brame  ,  gli  ftFetti  di  Cortei 
Che  fuo  Figlio  l'appella,  tacer  anche  vorrei. 
Ma  un  Autor  che  ribelle  ai  faggi  documenti 
Degli  antichi  Maeflri ,  infin  dai  fondamenti 
La  fimmetrìa  rovefcia  della  Commedia,  e  i  modi 
Onde  è  a  giovar  diretta ,  non  fia  giammai  chs  io  lodi  * 

rima  legge  è  dell'Arte,  che  fia  il  Protagoniiìa 
Poflo  d'  un  Uom  yiziofo  ai  Cittadini  in  vifta , 
Onde  'i  Vizio  fchernito  faccia  fpregevol  prenda, 
E  l'oppofU  Virtude  quindi  a  onorar  fi  apprenda , 
M  Ne 
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Ne  flitico  già  queflo  di  Pedante  è  precetto  | 
Natura  lo  prefcrive  :  il  Popol  vuol  diletto  ; 
E  quando  a  duolo  a  fluolo  alle  Scene  ei  concorre 
Di  rider  defiofo  a'  fpettacoli  corre, 
Donde  ben  giuftamente  ei  riede  mal  guftato 
Se  in  vece  del  Teatro  vi  trova  il  Peripato  .  (a) 
Però  perchè  fembianza  non  abbia  di  lezione 
Giammai  buona  Commedia  Virtù  diretta  efpone , 
Ma  il  Volgo  deludendo  con  utile  artifizio 
La  infegna  obliquamente  mentre  flagella  il  Vizio. 
Or  qual  puote  aver  lode  un  che  fentieri  oppofti 
Batte  a  que'  che  i  Maeftri  dell'Arte  hanno  propofti? 
Un  Uom  prudente  in  Scena ,  quindi  un  onefta  Dama  (b) 
Che  dal  fuo  Cavaliero  onellamente  s'  ama  , 
Donzella  poi  pudica,  e  d'onorate  voglie, 
In  feguito  una  buona,  e  tollerante  Moglie, 
Una  Donna  prudente ,  e  un  onefto  Avvocato 
Nelle  prime  Commedie  il  tuo  Goldon  ci  ha  dato. 
Pofcia  avvanzando  Tempre  ;  un  Tutor  diligente , 
Un  vero  fido  Amico,  una  Figlia  ubbidiente, 
Un  altra  faggia  Moglie  ,  un  gentil  Cavaliero,  • 
Un  povero  bensì  ma  onefto  Avventuriero  . 
Ma  che  ?  fino  di  Perfia  non  condufle  una  Spofa 
Magnifica  comparfa  a  far  di  Virtuofa? 

E 


; 


(  a  )  Luogo  dove  in  Atene  ,  paleggiando  Ariflotele  dava 
h  Jue  Lezioni   di  Fi/ofofia ,  detta  perciò  Peripatetica  .      \ 

(  b  )  Serie  %  di  Soggetti  virtuofi ,  che  formano  i  titoli  diì 
^atie  Commedie  del  Dott.  Carlo  Goldoni  . 
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É  in  Teatro  I3  immàgo  a  dipinger  non  prefe 
Della  ftefia  Virtude  nel  Filofofo  Inglefe? 
Alla  Commedia,  or  dico,  fé  quefte  s'  han  per  buone 
Non  più  fi  addarti  il  Socco  >  ma  il  Pallio  di  Zenone  .  (<i) 
Or  a  quello  precetto  ne  vien  dietro  un  fecondo  • 

Non  fon  atti  a  Commedia  tutti  i  Vizj  del  Mondo  .• 
Se  in  ridicolo  afpetto  dee  comparir  in  Scena 
Il  Vizio  ,  effer  non  dee  tal  che  cagioni  pena  . 
Un  delitto ,  un  misfatto  fdegno  non  rifo  move  f 
Una  grande  f ventura  pietà ,  dolor  commove . 
Al  fuo  Viziofo  fempre  difprezzo  la  Commedia 
Dee  conciliar  nel  Popolo  ,  odiò  al  fuo  la  Tragedia  - 
Quindi  foffnr  non  poffo  un  Figlio  maturato , 
Che  al  fuo  buon  Genitore  il  tofco  ha  preparato  ;  (hj 
Ne  un  barbaro  Marito,  che  in  una  tazza  morte 
Deftina  alPamorofaj  e  faggia  fua  Cpnf©rte  ;  (e) 
M'irrita  un  Uom  violento,  che  turba  ogni  diritto 
Di  Ragion,  di  Natura,  orror  mi  fa  traffitto;  (J) 
La  bile  mi  rifcalda  un  infame  Impoftore  , 
Che  un  femplice  tradifee  sì  che  ingannato  more  ;(<?) 
Ne  Adulator  io  chiamo,  ma  fcellerato,  e  infame 
Chi  agli  innocenti  ©rdifee  le  più  perfide  trame .  (/) 
M    *  Co- 

(  à  )  //  Socco  era  una  fpécìe  ai  Stivaletto  di  cui  fi 
Izavano  i  Comici  ,  a  differenza  del  Tragico  Coturno  4 
l  Pallio  era  una  fpecie  di.  Mantello  di  cui  dopo  Z$no* 
\foleano  coprir/i  i   Fzlofofi  Stoici  ♦ 

b  )  Neir  Uonio  prudente  . 
[  e  )  Nella  Moglie  faggia  4 
|  d  )   Lelio  nella  buona   Moglie  0 

e  )   Ne*  due'  Gemelli  * 

/)   Ne  ir  Adulatori* 


Così  orrendi  misfatti,  firagi  sì  fahguinofe 
Sono  pure  in  Commedia  intollerabil  cofe  / 

Se  i  caratteri  poi  difamino  ,da  prpffp 

Oh  come  fon  condotti  quafi  fempre  airecceflb! 
Vuol  Dilìgermi  un  Poeta,  e  un  pazzo  mi  colora  s 
Potrebbe  l'Imprudente  dirfx  una  befìia  ancora f 
Nella  Serva  amorofa  io  trovo  una  Eroina, 
Pamela  più  che  Donna  fetpbra  cofa  divina. 
Or  chi  nell'opre  fue  sì  gravi  errori  ha  fparfi 
Oggi  fommo  Poeta,  Dive,  dovrà  chiamarli  ì 

Jlientre  col  foco  agli  occhile  col  veleno  in  bocca 
Contro  al  gran  P.oliffeno  Momo  tal  dardi  fcocc^ 
Accendere  le  Mute,  Apollo  arder  di  fdegno 
Ben  fi  avvede  il  maligno,  che  sa  che  paffa  il  fegno,' 
Quindi  turbato,  e  pieno  il  volto  di  vergogna 
Ripiglia  aliato:  V  fento  che  Talìa  jni  rampogna:  j 
Già  fentola  di  lunga  mordace  dicerìa 
Imputar  il  mio  dire  ;  un  encomio  yorrìa . 
Ma  lo  farà  ben  ella  ,  e  già  udirla  mi  afpetto 
Alzar  fopra  Molière  il  fuo  Carlo  diletto,, 
Faccial  pur  quanto  vuole  :  io  foffrirollo  in  pace, 
Ma  a  lodar  non  mi  afìringa  quel  che  a  ragion  mi  fpia^efl 
For/e  per  gradir  lei  tradir  debbo  il  dovere? 
Più  pnefto  fia  per  Momo  più  agevole  il  tacere  .     * 
Taccianfi  dunque  i  rozzi  sbagli  intorno  alle  Scienze; 
Si  taccian  nella  Tofca  lingua  io  negligenze, 
E  quando  ferpe  al  piano  con  sì  gravi  difetti 
Dianfi  pure  a  coftui  da  noi  gli  onor  più  eletti  * 
Pive  :  fé  quefto  avviene  ,  tutti  coretti  Vani 

Dì 


hi 


Di  nuove  Statue  avrete  ma!  riempiuti  domani  ; 

È  mentre  fi  dia  loco  con  perniciofo  efe'mpio 

A  chi  ha  pur  qualche  pregio  in  quefto  augufto  Tempio  * 

1  Poeti  più  vili  fi  affolleranno  a  fluolo  ,' 

E  T  iiluftré  MUSEO  riempir  potrà  un  dì  folo  • 

Anzi  farem  coftretti  a  fommo  fcornò  noflro 

I  Mena'ndri,  i  Terenzj  cacciar  da  quefto  Chioftro 

Ed  iti  luogo  di  Plauto  ,  in  luogo  di  Molière 

Gli  eguali  a  un  Cicognini  noi  ci  dovrerrì  vedere*  (a) 

Alla'  Satira  acerba  così  Momo  die  fine  ; 

Quando  in  giro  rivolte  le  luci  alme  divine 
Surfe  Talìa  dal  leggio,  e  'I  vifo  componendo7 
In  placido  fé  reno  incominciò  dicendo* 

iDal  cóftui  labro,  o  Numi,  non  è  quell'oggi  ufcita 
Cofa,  che  mille'  volte'  Voi  non'  abbiate  udita. 
Usò  lo   Aedo  flile  ,  che  Tempre  ufar  ei  fuole 
Quando  ragione  al  merto  da  noi  fender  fi  vuole  . 
Scopo  alle  fue"  faerte  fur  nelT  età  paffete 
E  Menandro,  e  Terenzio,  ma  Voi  qua  li  mirate'* 
Contro  al  dotto  Molière  vomitò  rabbia  eguale, 
Ma  del  dotte*  Molière  fià  qui  ?I  nome  immortale  « 
Dunque  efittf  fimìle  avrà  quefta  tenzone 
Air  altre,  fé  fimìle  ufa  e  peggior  ragione  • 
E  già  me  lo  promette  quel  genero fo  fdegno 
Onde  ardefle  Voi  meco  quando  paffava  ìì  fegno. 
Quindi  di  mia  vittoria  in  mia  ragion  ficura 
Per  compir  noflri  riti  fò  fronte  air  impoftura  4 

M    i  Solo 


{a)    Cognome    di   volgarismo   Scrittor   dt    Commedie 
Italiane  . 
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Spio  ii  Vizio  in  Commedia  fi  dee  porre  in  profpetto  9 
Quefto  dà  Momo  iti  oggi  primo  efienziai  precetto 
Morde  ei  perciò  il  mio  Carlo  perchè  Virtù  talora 
In  efempio  propone  che  alletta,  e  che  innamora. 
Ma  chi  fermò  tal  legge?  Apollo  Tu  lo  fai 
Se  ai  poetici  ingegni  tal  freno  hai  pofio  mai . 
Un  degli  utili  mezzi  per  cui  Virtù  s'ifpira 
E*  bene ,  io  non  Io  nego ,  prender  il  Vizio  in  mira  ; 
Ma  un  altro  mezzo  e   pure  de"  fpettatori  agli  occhi 
Pref entar  la  Virtude  sì ,  che  allettando  tocchi . 
Comico  Autor  con  lode  caica  la  fìrada  prima, 
Ptò  calcar  la  feconda  fol  chi  più  lì  fublima. 
Prender  unqua  non  deve  dalla  Virtù  il  foggetto 
Comico  che  non  fappia  con  effa  dar  diletto  ; 
Ma  chi  di  fue  fembianze  auftere   sa  fpogliarla, 
E  di  grazie  ve/ìirla  copiofamente,  e  ornarla 
Per  modo  tal ,  che  fenza  avvilir  lei ,  figura 
Piacevol  prenda  P  Opra  in  cui  Virtù  figura, 
Palle  Comiche  leggi  non  fplo  non  declina 
Ma  per  via  più  fublime  al  fuo  fin  fi  avvicina  „ 
Or  chi  meglio  di  Carlo  poffiede  sì  beli'  Arte  ? 
Di  fue  vaghe  Commedie  fpiende  ella  in  ogni  parte 
Quanto,  Virtù,  fei  bella,  fefìevol ,  graziofa 
Se  fua  man  ti  dipinge  in  Donzella,  in  Ifpofa  { 
aPiù  non  rechi  fpavento  in  rigido  fembiante 
Filofofo  difereto  fé  ti  prefenta  inante: 
Cento  vezzi  d' intorno  ognor  ti  fcuoton  V  ali  : 
Non  di  argute  facezie,  non  priva  fei  di  fali; 
E  tanto,  più  rilevi  ,  quanto  ToppoHo  Vizio 

.  Se  ni- 
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Sempre  a  fronte  hai  con  utile  mirabile  artifizio  . 
TaT  caratteri  intreccia  l'accorto  Autor  valente, 
Che  con  sì  bel  corteggio  fei  1'  amor  della  gente» 
Ne  già  è  ver  eh' e'  non  fappia  trar  dai  difetti  il  rifo. 
Ne  che  grondi  il  Teatro  fempre  di  fangue  intrifo. 
Chi  più  di  PoIifTeno  m  ridicolo  arnefe 
Seppe  trar  fulle  Scene  i  vizj  del  Paefe? 
Di  quanti  bei  ritratti  non  è  fempre  ripiena 
Dacché  Carlo  vi  fuda  P  illuflre  Adriaca  Scena? 
Ordin  non  v'ha   nefluno,  cui  fia  toccar  conceflò, 

I  cui  Vizj  non  abbia  con  gentil  fcherno  efpreffo . 
L'Antiquario,  i  Poeti,  il  Cafitè,  le  Gelofe, 

II  Buggiardo  ,  il  Molière,  le  Donne  puntigliofe, 
L'  accorta  Locandiera  ,  i  Mercanti ,  il  Tutore  , 

11  Feftin  fon  forfè  Opre,  che  fpirino  terrore?  (a) 
E  le  Donne  ciarliere  ,  V  Amante  militare , 
II  Feudatario  pianto  a  chi  fecer  verfare  ? 
Ridicolo  il  foggetto  è  di  Commedie  tali, 
Di  caratteri  ornate  fon  tutte  originali. 
Mente  vpero  coftui ,  ch'ofa  appellar  Tragedie 
Del  mio  lepido  Carlo  sì  gioconde  Commedie. 
Ma  perchè  il  gran  Poeta  a  cambiar  fempre  intento 
Volle  (  e  quefto  fol  forfè  cinque,  o  fei  volte  in  cento) 
Con  più  veemente  affetto  toccar  talvolta  i  cuori 
Perciò  pongond  in  vifta  fol  gli  apparenti  errori 
Dall'  Impoftor  mendace  ,  e  con  maligna  frode 
Tace  i  pregi  reali  degni  di  eterna  lode  ♦ 

M    4  Ta- 


f  a  )  Titoli  di  altrettante  letidijfime  Commedie  del  /•* 

U&Q  Autore . 
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Tace  il  don  della  vafta  feconda  fantana 

Per  cui  Tempre  novelle  immagini  egli  cria  ; 

La  mirabil  condotta  di  fue  favole  ei  tace, 

L'arte  del  fceneggiare  rammentar  non  gli  piace; 

II  naturai  dialogo  ,  te  femplice  favella  , 

I  fa!i  egli  non  gufla  onde  ógni  fcena  abbella  3 

La  proprietà,  la  mutua  relazion  non  mira 

Dei  leggiadri  Epifodj  ;  la  Moral  non  ammira 

Saggia,  difcreta,  e  foda  fparfa  non  fol  nei  detti. 

Ma  nei  fatti,  ch'efempj  fon  di  Virtù  perfetti. 

Che  fé  *I  Vizio  talvolta  giugne  fino  al  delitto 

Dal  caftigo  che  51  fegue  è  tantoffo  profcritto  : 

E  fé  talor  la  morte  s'  affaccia  folla  fcena 

Tal  ella  fi  prefenta  che  non  può  recar  pefta. 

Anzi  giunfe  a  tal   arte  ,  che  feppe  darle  afpetto 

Ridicolo  cosi,  che  produce  il  diletto, 

Come  con  maraviglia  ne*  Gemelli  fi  vide , 

Dove  ,  Donne  afpettando,  muore  il  femplice  ,  e  ride; 

Mentre  a  rider  con  eflb,  che  tutto5  allegro  fpira 

Lo  Spetfator  è  affretto  ,  che '1  peflfier  novo  ammira» 

Ma  Pingiufto  Cenfore  di  non  fentir  s'infìnge 

Quelle  nove  bellezze  ,  ne  con  qual  ei  dipinge 
Abilità ,  e  fveltezza  di  graziofi  colori 
Tutti  gli  umani  affetti  fieno  ("degni ,  od  amori , 
La  varietà  ,  ed  il  brio  riconofcer  non  degna 
De'  fuoi  vivi  ritratti,  e  morderlo  s'ingegna 
Come  fé  troppo  ardito  Pitror  in  fua  pittura 
I  tratti  cancellafle  del  Vero ,  e  di  Natura  , 
Quand'anzi  alcun  non  ebbe  pennello  più  fedele  , 

NtìN 


Ne  fluii  dilegnar  feppe  mai  più  efpreffi^e  tele  . 
Che  fé  le  fue  Figure  talvolta  a  coflui  fembra 
Ch'abbian  fproporzionate ,  e  gigantefche  membra 
Sol  ne  incolpi  fé  fteflò  ,  che  da  quella  diftanza 
Per  cui  fatte  non  fono  a  mirarle  fi  avvaaza . 
Chi  non  sa  che  in  Teatro  dee  da  Pitfór  perfetto 
Perchè  giufte  figuri  ingrandirà* P  oggetto? 

Ma  che  vuol  dir  coftui  qualora  mi  rammenta 

Gli  sbagli  nelle  Scienze  ?  faccia  sì  eh5  io  gli  fenta  « 

Dagli  impofiori  è  queflo  P  artifizio  che  fi  tifa 

Accufar  francamente,  e  noa  provar  P  accufa. 

Ma  diafi  pur  ancora ,  che  un  qualche  error  ci  fia 

D*  Erudizione  in  linea,  o  di  Filofófia, 

La' gloria  di  Filofofo  oggi  non  cerco  a  Carlo 

Verrà  un  giorno,  che  Urania  fors5  anco  potrà  farlo  . 

Solo  io  pretendo  in  oggi  qual  Poeta  eccellente 

Che  Apollo  il  riconofca ,  che  onorilo  la  Gente. 

Per  errori  fuor  d'  Arte  non  negafi  P  Alloro  ; 

Se  ciò  foflè,  nefluno  P  avrebbe  di  coftoro 

De'  quai  pure  P  Effigie  noi  veggiamo  qui  intorno 

Aumentare  la  luce  di  quello  almo  foggiorno  ; 

Ne  P  avrìa  U  gran  Marone  di  cui  tant'  alto  è  '1  grido  , 

Che  nel  fecolo  fleffo  Enea  congiunfe  a  Dido,  {a) 

Con  non  minor  malizia  a  Fegejo  fi  oppone 


Che  della  Tofca  lingua  non  ferba  la  ragione  , 


Pic- 


(  <?  )   I  Critici   riconofcono  in  Virgilio    un    anacronismo 

di  circa   ?oo.  anni  nella    riunirne    di  quefìi    dtt?    Perfo* 
naggi . 
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Picciol  fora  dififetto  hi  chi  tante  bellezze 
Conta,  per  cui  il  Teatro  Comic'  oggi  fi  apprezzeé 
Grande  non  era  meno  la  gloria  di  Torquato 
Quando  ancora  Firenze  non  P  aveva  adottato  ;  (^) 
He  per  ergergli  Apollo  quel  Simulacro  auguflo , 
Afpettò  ,  che  la  Crufca  fi  accordale  al  fuo  gufto . 
A  chi  d'  ogni  Italiana  popò!  vuole  uditori 
Non  debbonfi  di  lingua  rimproverar  errori. 
Le  voci  più  comuni ,  le  frafi  popolari 
Deonfi  ufar  ,  fé  ogni  plebe  vuolfiche  intenda,  e  impari. 
Quindi  alP  util  di  tutta  la  Grecia  Omero  intento 
Tutti  i  Greci  dialetti  ufar  con  lode  i   fento  . 
Ma  che?  Tu  volgi  altrove,  invido  Nume,  il  volto 
Per  celar  quella  giuda  vergogna  onde  ss'  colto. 
Ceda  ceda  P  Invidia  il  loco  al  vero  merto  , 
E  fia  quefto  quel  giorno ,  che  Jl  faccia  chiaro  ,  e  aperto . 
Voi  Io  fapete ,  o  Numi  :  giacea  mefta ,  e  dimeffa 
Sotto  a  lunga  vergogna  la  Comic'  arte  oppreffa , 
Primo  fu  PolifTeno,  che  darle  mano  ofafle, 
Che  incontro  al  guado  fìile  ardito  gli  occhi  afzafTe  , 
Dai  Teatri  d*  Italia  primo  ei>  cacciò  in  efiglio 
Quanto,  o  fanta  Oneftade,  potea  porti  in  periglio. 
A  fcurrili  facezie,  a  laide  voci,  e  gefli 
Soflituì  egli  il  primo  le  grazie,  i  fali  onefli  ; 
Quindi  impugnando  incontro  al  Vizio  afpro  flagello 

Refe 


(  a  )  JE*  [amo fa  la  lunga  re/ijìenza ,  che  fece  P  Accademia 
delia  Crufca  di  approvare  per  conto  di  lingua  l#  Gora- 
falemme  liberata  del  Tajfo  « 
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Refe  comune'  al  volgo  F  idea  del  buon  ,  del  bello  >  J 

E  le  Venete  Scene  dotte  per  lui  nell'Arte 

Diffufero  i  fuoi  pregi  d'  Europa  in  ogni  parte  • 

Or  mentre  il  nome  fuo  Germania ,  Italia  onora 

Porta  ei  feco  fulF  ali  il  nome  d'  altri  ancora. 

Dal  cieco  oblìo,  Martelli  ,  in  cui  era  fepolto 

L' Aleflandrin  tuo  metro  forge  ,e  con  ptaufo  è  accolto 

Mercè  di  lui,  che  primo  dar  più  facile  giro   . 

Seppe  al  rinato  ritmo,  eh'  ora  sì  accetto  io  miro. 

Dagli  Italici  Torchi  avvien  che  già  s'  imprima 

Di  Carlo  a  gara  ogn5  Opra  fia  pur  in  profa  ,  o  5n  rima  , 

E  noto ,  e  celebrato  del  Veneto  Goldoni 

PafTa  F  illuftre  nome  alF  eflranee  Nazioni. 

Il  tuo  Oracolo  ,  Apollo  ,  il  gran  Volter  lo  giura  (  a  ) 

Pittor  fedel  laggiufo,  e  figlio  di  Natura, 

Or  come  temer  pollo  che  qui  dove  fi  rende 

Giuflizia  anche  a  quel  merto ,  che  ^n  Terra  non  rifplende 

Perche  fotto  al  livore  degli  invidi  mortali 

Oppredò  puote  a  ftento  batter  appena  F  ali, 

A  un  valor  che  in  fé  fleflb  già  fplendido ,  e  diflinto 

Sin  Uggiufo  F  Invidia  ha  foggiogato,  e  vinto 

Quel  loco  non  fi  doni,,  che  giufta  la  fua  gloria 

Coufacri ,  ed  immortale  ne  ferbi  la  memoria  ? 

Così 


(  a)  II  Signor-  di  Voltaire  fcrivendo  al  Dottor  Goldoni 
li  24.  Settembre  1760.  lo  chiama  Pittore,  e  figlio  della 
Natura  .  Altrove  mette  in  bocca  della  Natura  quejlo  Giù* 
4wq  * 

Tout  Auteur  à  fes  defants 
Mais  ce  Goldoni  n?  à  petnte  . 
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Così  Talìa  :  ed  Apollo  il  luminofo  volto 
Sereno  oltre  P  ufato  alla  Diva  rivolto, 
Mio  Figlio,  difTe,  è  Carlo:  s'  orni  de'  raggi  mie! 
Suo  nobil  Simulacro  :  V  onorino'  gli  Dei. 
Han  divin  pregio,  io'l  dico,  l'opre" che  in  luce  ei  pofe, 
Ma  quelle  che  verranno  fien  più  ancor  luminofe . 
Immancabil  valore  io  fpirerogli  in  petto. 
Tal  che  ne  frema  Invidia  di  vergogna ,  e  difpetto  •■• 

Al  decreto  del  Nume  tutta  di  lieti  viva 

Rimbombò  la  gran  Sala ,  e  n'  efultp  la  Diva. 
Egual  letizia  in  feno  n'  ebber  V  alme  Sorelle  ; 
S'  alzo  il  nome  di  Carlo  fin  all'  ultime  Stelle ,• 
Quindi  eretta  P  illuftre  Effigie  in  un  momentq 
Recò  al  MVSÉO  d'  Apòllo  più  fpléndido  ornamento  J 
Iti  lucente  Smeraldo  fcolpilla  il  Merto  fleflb  : 
La  collocò  la  Gloria  al  gran  Molière  appreffo  : 
Eternità  tai  note  vi  incife  di  fua  mano  . 
POLISSERO  FÈGEJO  il  MOLIÈRE  ITALIANO  J  ; 


FINE» 


TA- 
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■TAVOLA    PE'   COMPONIMENTI. 

S    O    NETTI, 

AMor  mi  tornì  al!a  prigione  antica  pag.    27 

Avvi  in  Eolia  ofcura  ampia  Caverna  24 

Che  vuoi  tu  dir  Spirto  fuperbo,  e  folle  131 

Chiami  ogn'  Alma  GESIT,  GESÙ'  rifpoìide  150 

Chi  a  Panico   ladron  preftar  può   fede?  ixo 

Color  che  iidranno  ficcom'  io  ragiono  44 

Colpa  non  è  della  Natura  ardente  2% 

Dalla  bella  Famiglia  sbigottita  40 

Di  quella  vita  mi  fera  mortale  132 

Donna  che  colla  deft.ra  il  mar  poflente  07 

Donna  cui  grido   di   batate  onefta  51 

Dunque  froda  s' afconde.  in  quel  bel  vifo  5  23 

Ev  buono  ,  è  giufto  IDDIO  .  Dunque  chi  puote  126 

E  che  folle  Garzon  ì  Me  purp  il  petto  12 

Era  DIO  fol  :  era  in  Sua  eterna  Mente  124 

Efcon  dall'aureo  Sol  a  mille  a  mille  49 

Forza  di  Leggi  ,  Amor  di  Patria  oh  forti  65 

Fuggo   l'ira   d'avverfa  iniqua  Sorte  $z 

Generofo  il  Leon  ADRIACO  rugge  ,  109 

Gentil,  leggiadra,   vermiglietta  Rofa  26 

Giovani  amanti  che  alla  Luna  ,  al.  Sole  42 

In   bgl  Giardin  da  vigorofo  itelo  17 

In  ogni  fguardo  della  cara  Elifa  4? 

Legno  crudel  che  così  ratto  Tonde  15 

Madonna  io  veggo  in  fuo  gentil  fembiante  '  33 

Madre,  che  Madre  pur  yo'  dirti  ancora  12S 

NT  aweggio  io  ben  da  ,fiffi  fguardi  incerti  68 

Mentre  a  fparger  ,tra  Voi  (  Celefti  doni ,  66 

Mifero  nofl.ro   Padre!  ah  qual  pietofo  129 

Morte  non  fu,  come  la  noftra  e  Morte  138 

Ninfa  del  bel  Formion,  e  donde  apprefe  64 

Nobil  de'  prò'  Sennoni  antica  Figlia  1  i  t 
No,  Mufe  ,  io  non  v'adulo:  io  debbo  al  voflro        108 

Non  di  Sirena   infidi.ofa  voce  7° 

Non  già  di  gloria  tanta,  e  di  onor  vero  34 

O  dell'Umana  Genitor  Famiglia  125 

Oh 


Oh  come  s'erge  dalla  bafla  'Terrà  ti 

Oh  fé  poteffi  il  guardo  una  fol  volta  i%j 

O  nuovo  Sole  ,  che'  rifchiari  il  Mondo  72 

O  Tu  che   fé'  tra  le  beate  fehiere  136 

Padre  di  lefa  reo  Maeftà  Divina  127 

Parte  il  gran  PIO  per  P  Iflro  :  alto  rifu'ona  69 

Pur  rivedrò  l'amato  vifo  altero  39 

Quando  il  Paflor  della  marina  Greggia  16 

Quel  così  eccelfo,   e  per  le  vafte  fronde  9 

Quella  Virtù  che  da  begP  occhi  piove  29 

Quell'Olmo,  Amico,  che  di  rami  adorno?  41 

Rotto  è  P argine,  Italia,  e  tratto  a  terra  io 

Saggio  Garzon  a  cui  finor  la  mano  71 

SANTO  SPIRITO  DIO,  TU,  che  dal  PADRE       ijj 

Scendi  bella  Virtù  dall'  auree  Stelle  $0 

Se   allor  ,  che  dell'  uman  germe  nemica  32; 

Se  cieco  è  Amor  come  sì  dritto  mira  14 

Se  del  Frigio  Cantor  P  audace  ardire  28 

Se  di  lafsù   dove  di  luce  fplendi  J35 

Signor  quand'io  vi  miro  in  cerchio  affifa  12 

Terror  d'Affrica  invitto,  EMO,  gran  Duce  120 

Tornanmi  a  mente  que'  begli  anni  in  cui  91 

Veggo  "in  Ciel  ,  veggo  in  Terra  Ordine  \  e  Mot 0  >     12  j 

VÈRGINE  MADRE  dell'  ETERNO  FIGLIO,        134 

CANZONETTE. 

DOnzellette  104 

Fiile  languir  mi  jfembrÉ  18 

Natura  in  gara,  e  Amore  30 

CANZONI, 

CAntiam,  celefte  Mufa  129 

Dalla  Febea  feretra  45 

Fuggo  la  gentQ  ,  e  qual  Cervo  m'  afcondo1  35 

Nobil  de'  prò'  Sennoni  antica  Figlia  112 

Non  d'Olimpica  polve  ,  e  di  fudore  52 

Servite,  o  Penfier  miei  60 

Si  rallegran  le  Figlie  alme  di  Giove  S& 

ODI 
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O    D    I. 


DOIce  pur  fembrami  del  cor  conforto  $>$ 

Mentre  che  i   doni  fuoi  153 

!  Mentre  de5  turbini   l'alto  fragore  99 

i Mentre  il  Ciel  d'ogni  dono  150 

Sappi,  Volter,  che  s'  uom  privato  anch'io  147 

IDILIO. 

Imitator  felice  73 

VERSI    SCIOLTI. 

Quefti  femplici  Tetti,  e  quegli  facri  87 

VERSI    MARTELLIANI. 

Figlie  dell'Armonia,  deh  volate  in  mia  aita  15  S 

POEMETTO. 

BALBI,  non  già  di  Pindo  in  full'  eccelfe  cime  163 


I 


mm^^^Wm-mm^w^^mm-m 


UNIVERSITY  OF  ILLINOIS-URBANA 


